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Il personale rapporto con la natura 
 

La natura appartiene a se stessa, l’es-
senza all’essenza; l’uomo le appartiene, essa 
appartiene all’uomo. Chi, dunque, le si av-
vicina con una sensibilità aperta, libera, 
sana, non fa che esercitare un suo diritto: il 
tenero bimbo come lo studioso piú grave. 
Strano è perciò che i naturalisti si conten-
dano il posto in un campo cosí illimitato, e 
pretendano d’impicciolirsi a vicenda un 
mondo che non ha confini. 

Percepire, guardare, osservare, annotare, 
congiungere, scoprire, inventare, sono atti-
vità dello Spirito che, separatamente o in-
sieme, uomini piú o meno dotati esercitano 
in mille modi. Discernere, isolare, calcola-
re, misurare, pesare, sono mezzi altrettanto 
importanti: col loro aiuto l’uomo abbraccia 
la natura, e cerca di dominarla per volgere 
ogni cosa a suo profitto. 

Da tutte queste capacità, e da molte altre 
che sono loro sorelle, la natura benigna non 
ha escluso nessuno. Anche un bimbo, anche 
un idiota, possono fare un’osservazione che 
sfugge all’uomo piú esperto, e cosí, con 
serena incoscienza, appropriarsi di ciò che 
del grande patrimonio comune spetta loro. 

Perciò, nello stadio presente delle scien-
ze naturali, è inevitabile si ponga ripetuta-
mente la questione che cosa possa favorirle 
e che cosa invece ostacolarle, e nulla sarà 
loro piú propizio del fatto che ciascuno si 
tenga al posto suo, conosca quel che può, 
eserciti quello che sa, e riconosca lo stesso 
diritto agli altri, affinché tutti operino e 
producano. Purtroppo, oggi come oggi, ciò 
non avviene senza lotta né contrasto, in 
quanto è nella natura tanto delle cose quanto 
dell’uomo che forze avverse insorgano, si 
costituiscano proprietà in esclusiva e, non 
di nascosto ma apertamente, ci s’impadro-
nisca dell’altrui. 

Il nostro invito alla benevolenza chiede 
a ciascuno, chiunque egli sia, di dimostrare 
praticamente il suo diritto, e domandarsi: 
«Che cosa fai, in realtà, al posto tuo; e a 
che cosa sei chiamato?». Noi ce lo chiedia-
mo ogni giorno, e intendiamo proseguire 
con la lucidità e la purezza che il soggetto e 
le forze ci permetteranno di applicare. 
 

Johann Wolfgang Goethe 
 

Da: J.W. Goethe, La metamorfosi delle piante, 
Invito alla benevolenza, in «Zur Morphologie», 
I, 3, 1820. 
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All’inizio degli anni Settanta, infuriando la prima ondata dello tsunami sessantottino, all’Eliseo di Roma la 
premiata compagnia di Eduardo De Filippo mise in scena Il Monumento, una ‘pièce-manifesto’, in cui un patetico 
personaggio, Ascanio Penna, impegnato politicamente, rinchiuso nella base di un edificio antico, il monumento 
appunto, pronunciava un vero e proprio comizio, monologando con argomenti serrati e inoppugnabili, ammae-
strando sulle incontestabili verità un gruppo di uditori passivi, semplici orecchie prestate alla verbosità magnilo-
quente dell’attore, unico interprete demiurgico del canovaccio teatrale. L’operazione fu un flop. Il pubblico, doloro-
samente stupito e frastornato, non fischiò, ma neppure applaudí col solito calore. Era accorso per acclamare un 
principe del teatro e si trovò di fronte un tribuno della plebe, logorroico e saccente. Eduardo capí l’antifona e 
dopo poche rappresentazioni giocò la carta del recupero dei fans mandando in campo uno dei suoi cavalli di 
battaglia: Questi fantasmi. In tal modo, il suo rapporto col pubblico venne totalmente ristabilito, e se possibile ac-
cresciuto. Medium espressivo dell’anima napoletana, nella sua funzione di veicolo di valori universali, Eduardo si 
era lasciato sedurre dalle sirene demagogiche e populiste, costringendo il suo afflato creativo ed il talento inter-
pretativo a scimmiottare i misteri buffi, che nello stesso periodo facevano la fortuna di altri suoi colleghi, invece di 
celebrare la sacra liturgia del teatro catartico, in cui l’affabulazione, prodotta dalla parola, dalla gestualità, dal 
pathos della vicenda rappresentata, stabilisce il transfert emozionale tra l’interprete e lo spettatore. Come è nato il 
teatro, e cosa ha rappresentato per la storia della civiltà umana? 

Presso i popoli di cui possediamo notizie certe, gli spettacoli avevano essenzial-
mente un carattere religioso. Nel mondo vedico e brahmanico i fedeli assistevano al 
Sacrificio del Fuoco, per stabilire un contatto col mondo spirituale e con gli esseri 
divini, i Deva, che lo popolavano. Durante il Rito del Soma, la bevanda del-
l’ebbrezza metafisica, le devadasi, le danzatrici sacre, eseguivano coreografie â 
i cui movimenti e gesti, cadenzati sul ritmo degli strumenti e la sapiente vocalità del 
rapsodo, volevano descrivere l’anelito dell’anima umana a congiungersi con l’Atman, 
lo Spirito divino e con le forze e gli elementi della natura che lo manifestavano. 

Gli Egizi rievocavano la resurrezione di Osiride per mezzo di misteriose cerimo-
nie, dei veri e propri drammi sacri, con azioni sceniche interpretate da sacerdoti che 
illustravano con la recitazione rituale gli episodi salienti del mito di Osiride. Erano i 
cosiddetti Misteri di Abido, principale centro di culto di Osiride. A Eliopoli veni-
vano celebrati i Misteri di Ra, lo Scarabeo solare, denominato anche Horo o Atum, il 
dio creatore, mentre a Menfi venivano dedicati culti particolari all’Enneade menfita, 
composta da Ptah, dalla sua compagna Nut e da altre sette divinità minori. Intorno a 
queste figure divine o divinizzate ferveva tutto un calendario di feste e liturgie, con 
processioni, drammaturgie sacrali e iniziatiche, veri spettacoli teofanici, spesso con 
la partecipazione dei fedeli, piú sovente però svolti all’interno dei santuari, partecipi unicamente i sacerdoti. 

Tuttavia i riti egizi non uscirono mai dall’ambito teologico e misterico, cosa che avvenne invece in Grecia, 
dove i primitivi misteri dell’epoca arcaica, e cioè i misteri orfici, gli eleusini e soprattutto quelli dionisiaci, diedero 
vita intorno al V secolo a.C. al teatro drammatico, sia tragico che comico. Eschilo, Sofocle e Euripide per la 
tragedia, Aristofane e Menandro per la commedia. E fu con questi autori che il teatro da liturgia sacramentale 
divenne spettacolo di intrattenimento pubblico, e dal tempio dove si celebravano i Misteri, essa si trasferí nei 
teatri all’aperto, sebbene le opere che vi si rappresentavano mantenessero all’inizio, sia per gli argomenti trattati 
sia per i propositi morali e filosofici espressi dagli autori, legami molto forti con i princípi e le convinzioni 
della religione di Stato ellenica. Si trattava di ierofanie e ierogamie, riti sacrificali, teofanie iniziatiche, 
drammi liturgici, celebrazioni e giochi sacri, gli agònes hieròi, divenuti poi giochi sportivi, col nome di Olimpiadi. 

Il primo teatro per cosí dire ‘civile’ venne fatto costruire da Pisistrato alle pendici meridionali dell’Acropoli e 
dedicato a Dioniso Eleutereo. Anni dopo, Pericle vi fece aggregare la prima sala pubblica per concerti e drammi 
musicali, l’Odeion. Il primo teatro greco fissò lo schema di base che doveva valere per tutti i teatri dell’antichità 
classica. Uno spiazzo di terra battuta era l’orchestra, in cui agiva il coro, girando intorno all’altare di Dioniso, 
l’anàktoron. Gli spettatori occupavano il kòilon, le gradinate che formavano un emiciclo, solitamente ricavato sulla 
costa di una collina. Dietro l’orchestra era ricavato il proskénion, il proscenio, formato da un breve portico, com-
pletato in prospettiva dal fondale della skené, la scena, su cui si svolge il dramma, cioè l’azione, non di rado ar-
ricchita dall’apparizione di una divinità, il deus ex machina. Elementi mobili di legno dipinti con paesaggi agresti 
o marini movimentavano lo scenario, insieme a vari espedienti tecnici in grado di creare effetti speciali, strumen-
tali alla rappresentazione. Quanto agli attori, tutti uomini e mai piú di tre, portavano delle maschere, brune per i 
ruoli maschili, bianche per quelli femminili, dai tratti enfatizzati, sia per meglio tratteggiare i caratteri dei personaggi 
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rappresentati, sia per amplificare il timbro e la tonalità della voce attraverso una marcata apertura della bocca. 
Da questa funzione di ingrandire l’emissione vocale è nata l’espressione “per-sona”, cioè “per il suono”, diventata 
poi persona, personaggio, carattere, identità. Valutate nella loro struttura, le opere dei drammaturghi greci hanno 
ben poco in comune con le moderne composizioni teatrali. Semmai, richiamano i melodrammi del Settecento e 
del primo Ottocento. Essi alternavano infatti brani recitati a parti cantate e musicate. All’inizio però, stando a 
quanto racconta Aristotele (Poetica IV,1449a) le rappresentazioni teatrali avevano una derivazione dal ditirambo, 
il canto corale col quale si accompagnavano le processioni di Dioniso durante le feste sacre a quella divinità. Non 
di rado il ditirambo era improvvisato ed eseguito insieme a coreografie danzate. L’evoluzione dalla semplice 
esecuzione coreutica alla composizione drammatica recitata avvenne in uno spettacolo tenuto nel 534 a.C. nel 
teatro di Dioniso ad Atene. Responsabile della rivoluzione scenica fu Tespi, un poeta attico, nativo di Icaria, sulla 
costa pentelica. Per la prima volta fece dialogare uno degli attori con il coro e con il corifeo: era nato il teatro che 
fondava sul testo letterario, e non solo sulla musica e la danza, la sua potenzialità espressiva.  

Fino ad Eschilo, e in parte a Sofocle, il dramma greco mantenne il suo legame con la religione, seppure 
ponendosi molti interrogativi filosofici ed etici, e soprattutto questionando speculativamente, e non di rado con 
spregiudicatezza, circa la natura della divinità, il rapporto che gli uomini dovevano intrattenere con essa, e fino a 
che punto gli dèi dell’Olimpo fossero dei modelli etici ed estetici da seguire per essere cittadini degni della polis e 
delle istituzioni elleniche. Con Euripide poi, persino i dubbi speculativi caddero, e la divinità non solo venne 
protestata, ma del tutto eliminata dalla vita civile e culturale greca, e con essa ogni tipo di autorità anche umana  
si conformasse alle vane e antiquate dottrine religiose e non tenesse invece fede alla deontologia intellettuale cosí 
come veniva ammaestrata nei circoli culturali e nelle accademie filosofiche di Atene e a seguire delle altre città 
greche. Il teatro portò sulla scena, con le tragedie e le commedie, specie quelle di Aristofane, lo spirito di 
dissacrazione dei valori religiosi tradizionali, unito a quello piú seriamente corrosivo che metteva sotto giudizio 
anche l’autorità politica. Per questa scelta di integralismo dialettico molti spiriti ribelli pagarono con l’esilio, e 
persino con la morte, come accadde, per la sua filosofia, a Socrate. 

Fu con questa taccia di asèbeia, cioè di empietà, e di contestazione dell’autorità istituzionale, che il teatro 
greco sbarcò a Roma, accolto dalla diffidenza del popolo e dalla ostilità dell’aristocrazia senatoria, che vi 
scorgeva un fattore di turbamento e un veicolo di corruzione per i costumi dei Romani, soprattutto dei giovani. 
Per questo motivo, fino alla metà del I secolo a.C., in occasione dei ludi scenici venivano allestite delle aree 
teatrali con tribune e palcoscenici provvisori, per lo piú in legno, e si smontava il tutto al termine delle manifesta-
zioni. Per capire quanto fossero contrarie le autorità al teatro importato dalla Grecia, è da riportare un decreto del 
Senato che vietava di assistere seduti alle rappresentazioni, perché ciò avrebbe sminuito la virilità e il decoro 
dei Romani. Si arrivò persino a forme di sabotaggio, come quando nel 154 a.C. il Console in carica Publio 
Cornelio Nasica fece distruggere un allestimento teatrale montato a spese dei censori Marco Valerio Messala 
e Caio Cassio Longino. Si dovette attendere il 60 a.C. per vedere realizzato un edificio teatrale stabile e in mura-

tura, e ciò avvenne solo per l’autorità e il prestigio di 
Pompeo, reduce dalle guerre vittoriose in Oriente e giunto 
al massimo del potere. Ma anche lui poté riuscirvi solo 
grazie a uno stratagemma. Poiché del teatro greco si pa-
ventava la valenza dissacratoria e l’attentato ai valori reli-
giosi, in cima alla cavea, il kòilon ellenico, Pompeo fece 
erigere un tempio sontuoso dedicato a Venere Vincitrice, 
assimilando cosí la costruzione al tipo del santuario sub-
urbano in cui convivevano strutture cultuali e di intrat-
tenimento. Per magnificenza e dimensione il Teatro di 
Pompeo (á qui in una ricostruzione) era considerato una 
delle meraviglie dell’Urbe. Venne inaugurato nel 55 a.C. 
con spettacoli di cui fa menzione anche Cicerone. La 
cavea, ovvero il ventaglio delle gradinate, misurava 150 

metri di diametro, e 90 la scena, con una capacità di 20.000 spettatori. Il Teatro di Pompeo stabilí il prototipo 
architettonico sul quale verranno in seguito costruiti tutti gli edifici teatrali dell’Impero, nessuno dei quali riuscí 
tuttavia a eguagliare il modello originale. Ai Romani non piacevano, per disposizione genetica, gli argomenti 
filosofici e dialettici che caratterizzavano i canovacci del teatro greco. È verosimile che l’élite intellettuale si sia 
interessata alle tragedie e commedie di contenuto speculativo, ma il popolo, esaurita l’austerità promossa da 
Augusto, si riversò negli anfiteatri e nei circhi, e gli spettatori dei teatri dimostrarono di preferire temi e caratteri 
umorosi, passionali e farseschi, vicende forti, dai toni intemperanti, non di rado triviali. Quali erano comunque 
i generi teatrali in voga nella Roma imperiale? Come venivano organizzati gli spazi e i luoghi destinati alle rap-
presentazioni, e che tuttora utilizziamo nei mesi clementi, e a volte anche in quelli avversi se opportunamente 
allestiti? La tragedia, la commedia, le citarodie, la farsa atellana, il nautimimo, il mimo e il pantomimo, furono 
messi in scena fino alla caduta dell’Impero. 
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La rappresentazione di tragedie è riportata dalle fonti letterarie fino a tutto il I secolo d.C. I primi autori di cui 
si hanno notizie certe riproponevano gli schemi dei drammi classici, di ispirazione ellenica: Nevio (275-201 a.C.), 
poeta versatile, è considerato l’innovatore geniale della tragedia in àmbito romano. Egli infatti fu autore dei 
primi esempi di fabula praetexta, una tragedia di tipo greco adattata però all’uso latino di resa scenica, deri-
vato a sua volta dalle rappresentazioni popolari e rurali protoitaliche delle regioni intorno a Roma, tra cui 
quelle del teatro etrusco. Gli attori indossavano una larga toga listata di porpora, tipica degli àuguri e poi di 
senatori e giudici, da qui il nome dato alle tragedie di questa nuova tendenza. Si pensa che sia stato lo stesso 
Nevio a introdurre la fabula togata, una commedia anch’essa modulata sui canoni del teatro popolare italico 
e latino, con gli attori che indossavano una lunga toga.  

Quasi contemporaneo di Nevio fu Ennio (239-169 a.C.), poeta scoperto da Catone il Censore mentre 
combatteva in Sardegna nella Seconda Guerra Punica. A Roma condusse una vita modesta, sebbene protetto 
dalla famiglia degli Scipioni. Scrisse gli Annali, un poema epico in cui esaltò le virtú dei Romani, ma il suo 
nome è legato soprattutto alle tragedie, una ventina, tra cui Saturae, e a due commedie. Anche in lui sono 
ancora presenti i richiami del teatro greco, sebbene appaia evidente nella sua opera il tentativo di adattare 
l’eredità della cultura ellenica al linguaggio e allo spirito della romanità. Come risulta anche nelle opere teatrali di 
Pacuvio (220-130 a.C.), scrittore di satire, ma anche raffinato musico e scenografo, autore di Antiopa, Iliona, 
Teucer, drammi di stile greco ma di spirito latino, e di una fabula praetexta, Paulus, già intrisa degli umori di una 
civiltà, quella romana, votata ai suoi destini. Accio (170-84 a.C.) con la sue tragedie Achilles e Medea, fa 
parte di questo periodo di transizione dal teatro ellenistico a quello propriamente romano.  

Questi raffinati autori agivano tuttavia, chi piú chi meno, sotto l’influsso della drammaturgia greca, importata 
insieme alle varie dottrine etico-filosofiche, epicuree, stoiche e neopitagoriche. Uno fra essi, però, si dedicava 
a instaurare un tipo di espressione teatrale, che era sí una forma letteraria nella sua realizzazione scenica, 
ma che voleva essere anche manifesto socio-culturale del popolo dell’Urbe: Tito Maccio Plauto (255-184 a.C.), 
mattatore della drammaturgia teatrale profana a Roma. È autore accreditato di ben 130 commedie, di cui 
però solo 21 possono vantare la sua paternità certa. Tra le piú celebri, Asinaria, Aulularia, Casina, Menaechmi, 
Miles Gloriosus, Rudens. Iniziò la sua carriera come inserviente in una compagnia di commedianti girovaghi. 
Si diede poi al commercio di cereali e granaglie, con risultati deludenti. Fallito come imprenditore, esercitò 
vari mestieri, tra cui quello di spingere la macina di un mulino. Intanto scriveva, prendendo a modello il 
greco Menandro, attagliandolo però negli intrecci e nei moduli interpretativi al carattere sanguigno ed estro-
verso dei Romani, soprattutto delle classi popolari, abituate alle manifestazioni circensi, alle scenografie 
movimentate ed esotiche, di grande impatto spettacolare. Ai personaggi solenni e paludati della scena teatrale 
ellenica, Plauto sostituí caratteri smodati e furbi, vanagloriosi e intriganti. La metrica dei testi greci venne 
gradatamente vivacizzata da ritmi e cadenze piú dinamici e articolati, non di rado scivolando in una verbosità 
dai toni eccessivi, con ricorrenti doppi sensi e compiaciute volgarità. Adottando inediti espedienti parodistici 
e canoni recitativi di sua invenzione, Plauto consegnò alla tradizione scenica dei prototipi di personaggi da 
cui sarebbero nati in seguito le maschere e i ruoli della commedia dell’arte, non solo qui in Italia ma in tutto 
l’ambito teatrale europeo: l’avaro, il moralista pedante, il servo astuto, il soldato spaccamontagne, lo scroccone 
adulatore, il parassita e lo sfruttatore di donne, il cinico usuraio. Insomma, non soltanto caratteri da palco-
scenico, quanto in realtà diagrammi animici di una certa umanità del suo tempo. O era, in definitiva, quella 
di Plauto, l’umanità di ogni tempo, che consacrava sulle scene provvisorie dei teatri mobili, di fortuna, girovaghi, 
o nei sontuosi apparati scenografici del teatro di Pompeo, il suo diritto a esprimere sogni e desideri, poesia e 
passioni. Era l’umanità che non avrebbe mai potuto, e neppure in fondo voluto, accedere ai circoli esclusivi, 
come quello di Mecenate, dove venivano eseguite letture di poemi di autori celebri, come Virgilio e Orazio, o 
di tragedie, come quelle di Seneca. Si trattava di spettacoli sui generis, per palati fini, ma non era teatro. 

Poteva capitare che le letture di poemi e tragedie venissero richieste dall’imperatore, a corte. In quel caso 
ad agire era un aedo, e se occorreva un citaredo, che accompagnava la lettura e la declamazione con la cetra, 
la lira o l’arpa. Nerone, amava fare da sé, cantando e suonando. Non pago dei suoi plauditores a Roma, si 
trasferí in Grecia, dove tenne concerti in teatri e odeon di varie città. Ma fu ad Olimpia il suo momento di 
gloria. Tale fu l’affluenza al concerto e il tripudio degli spettatori, che l’imperatore concesse ai Greci esoneri e 
privilegi fiscali e tributari.  

Il teatro a Roma, anche se molto seguito, non suscitò mai le simpatie popolari che avevano invece i ludi 
circensi. Nelle competizioni sportive del circo prevalevano le gare ippiche con carri, bighe, quadrighe e anche 
con attacchi piú numerosi. Erano dei veri e propri scontri tra scuderie e tra aurighi, ai quali corrispondevano 
quelli tra i tifosi sugli spalti, divisi in fazioni, a seconda del colore delle tuniche dei guidatori. Il tifo raggiungeva 
livelli parossistici, che nulla aveva da invidiare ai moderni scontri tra tifoserie calcistiche. Ecco come descrive 
l’umore di queste manifestazioni il poeta Giovenale: «Se mi è lecito dirlo con pace della folla oceanica / ed 
enorme, lo stadio oggi ingoia la metropoli intera./ Un boato percuote il mio orecchio, ne arguisco il trionfo / 
della squadra dei verdi. Se infatti riuscisse sconfitta, / tutta Roma sarebbe avvilita ed attonita, come / per 
Consoli vinti nella polvere di Canne». 
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Alcune forme teatrali furono comunque presenti nello scenario socio-culturale dell’Urbe. In particolar modo 
quelle che maggiormente rispondevano al costume e alla tradizione piú antica delle genti italiche e latine in 
generale e del popolo romano in particolare. Sono da citare in questo àmbito le farse atellane, invenzione 
degli Oschi di Atella. Venivano rappresentate a Roma già nel II secolo a.C. Si trattava di farse popolari, 
improvvisate, dal tono satirico. Con un’alternanza di versi e prosa, espressa con termini rustici, le atellane pre-
vedevano maschere fisse, con nomi grotteschi tipo Maccus, Bucco, Dossennus, Pappus, Manducus. Con 
alcuni autori, in particolare Novio e Lucio Pomponio, le atellane acquistarono dignità letteraria, e vennero 
rappresentate, come alcune opere satiriche, in epilogo alle tragedie (exodia). Nelle atellane i ruoli femminili 
erano interpretati da attori di sesso maschile, che nascondevano i loro tratti con maschere di fogge varie. 
Venne messo in scena anche un tipo di spettacolo acquatico, specie in età imperiale. In un bacino chiuso, 
alimentato da condutture idriche, erano inscenati mimi spettacolari con esibizioni di nuotatrici nude, imitanti 

naiadi e ondine.  
á C’era poi il mimo, che fu introdotto a Roma 

nel I secolo a.C. Lo spettacolo veniva rappresentato da 
attori privi di maschera, e i ruoli femminili erano 
interpretati dalle donne, che alla fine si denudavano 
(nudatio mimarum). Il termine “mima” divenne si-
nonimo di meretrix (Seneca, Epist. 97, 8). Si trattava 
dunque di una farsa che, nel tempo, sostituí l’atellana 
come spettacolo finale in epilogo a un dramma o a 
una commedia. 

Il pantomimo era uno spettacolo in cui il ballerino, 
per questo definito pantomimo, non recitava, ma in-
terpretava i vari personaggi facendo uso della ge-
stualità del corpo e delle mani. Il coro eseguiva invece 
il testo della cosiddetta fabula saltica (canovaccio co-
reutico), una composizione testuale a cui si dedica-
rono anche scrittori come Stazio, che scrisse L’Agave, 

ricordata da Giovenale, per il celebre pantomimo Paride. Lo spettacolo rappresentava soggetti tragici, tanto da 
sostituire a poco a poco la tragedia nel favore del pubblico. Nonostante il pantomimo fosse generalmente di sesso 
maschile, si ricordano anche alcune ballerine, vere artiste che raggiunsero una fama notevole. Lo spettacolo era 
accompagnato da un’orchestra, di composizione analoga a quella del mimo: auleti, citaredi, percussionisti (di 
tamburi, crotali, timpani, scabella). Alcuni ballerini si conquistarono una popolarità straordinaria ed entrarono 
nelle grazie degli imperatori: Paride ad esempio, fu maestro di Nerone, mentre Pilade divenne il prediletto di 
Traiano. Il pantomimo rivela dunque caratteristiche analoghe a quelle del mimo: brevità dell’azione e rapidità di 
svolgimento. Gli attori del mimo e del pantomimo sembrano accomunati dalla stessa filosofia: lo spettacolo, per 
bello che sia, commovente o divertente, finisce per annoiare se non è contenuto entro certi limiti di tempo.  

Da allora il teatro – a parte i drammi sacri in àmbito religioso, allestiti in occasione della Pasqua e del Natale, 
o le rappresentazioni mitico-folkloriche presso varie etnie del mondo – ha conservato il suo carattere di espres-
sione secolare, alieno da ogni tentativo di ricollegarsi alla sua primitiva funzione di tramite tra l’uomo e il 
soprannaturale, tra la dimensione fisica e la trascendenza, e capace di provocare con la parola, la recitazione, 
la musica e la danza quella catarsi rigenerativa e sublimativa che costituisce al dunque la sola gratificazione 
che lo spettatore si attende dalla rappresentazione teatrale nelle sue varie forme. 

Pochi autori hanno tentato di ovviare alla sterilità metafisica e spirituale del teatro all’interno della cultura 
europea, che ha fissato fino a tempi recenti modelli e canoni ecumenici. Lo ha fatto Goethe col Faust, vero 
dramma iniziatico in versi, e in maniera ancora piú possente Richard Wagner, proprio ispirandosi alla Grecia dei 
Misteri, creando la “Gesamtkunstwerk”, l’opera totale, in cui il potere della poesia, l’armonia strumentale, la 
solennità delle figurazioni sceniche e coreutiche, si assommano per creare l’assoluto espressivo, attingendo a una 
dimensione che sfugge alla razionalità e al ponderabile. La stessa dimensione imponderabile cui si accede, con 
piú alti esiti di conoscenza spirituale, con i quattro Misteri Drammatici di Rudolf Steiner, una grandiosa Tetralogia 
di quindicimila versi, nella quale viene rappresentata la vita dell’uomo nei suoi molteplici aspetti, nel suo svol-
gersi sul piano del mondo fisico e su quello del mondo elementare, la sua ricerca della conoscenza interiore, la 
realizzazione del proprio Sé superiore attraverso esperienze iniziatiche, sino all’azione di trasformazione che l’Io 
umano opera sulla Terra. Non a caso i tre autori citati hanno scelto la Parola e il suo potere di azione profonda 
sull’anima per farsi restauratori della forma teatrale in chiave misterico-spirituale. 

È il risuonare del Verbo ascoso che discende in ipostasi nel cuore dell’uomo e lo commuove, lo guarisce con 
l’azione taumaturgica del transfer operato attraverso la scena teatrale. E l’uomo risanato esulta. Come a Eleusi, come 
negli altri santuari misterici dell’antichità, ritrovando se stesso nell’unione indissolubile col divino. 

Ovidio Tufelli 
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Poesia 
 

 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ridono per la gioia di guardare 
l’eternità che si fa pietra e cielo 
nella città sospesa ai belvedere, 
damine giapponesi rifugiate 
sotto galanti parasoli a fiori. 
Solleone prepara la fucina 
dove ci forgerà, anima e corpo, 
in questo luglio quasi tropicale. 
Si salvano campanule selvatiche, 
al riparo dell’ombra proiettata 
da compiacenti platani e cipressi: 
un fresco paradiso. Intorno ferve 
la caldana d’estate. Si risvegliano 
agli ardori solari, a eterei influssi, 

i riposti metalli, le molecole 
da cui natura e cosmo originarono 
l’effimera materia, i nostri duttili 
plasmabili tessuti, a tratti memori 
di quello che eravamo: creta e sogno. 
Ed ora questo mese ci dispone 
agli astrali richiami, arcano desta 
in noi sopite rispondenze ai flussi  
di celesti correnti. E ai pleniluni 
s’avvivano riflessi nel profondo 
dell’anima dormiente, incontenibili 
montano le maree del nostro sangue. 
Relitti di parole si depositano 
sulle tue labbra, silenziose rive. 

 
Fulvio Di Lieto 
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PoEtica 
 

Quando parliamo di archetipi, possiamo imma-
ginarli come una corrente, un flusso di energie, di 
forze arcane, di immagini sorgive, di concetti e sug-
gestioni, di virtù ispirative e creative, che scorre da 
qualche parte della dimensione cosmica, paradiso o 
regione iperurania che sia. Corrente di cui abbiamo 
sentore intuitivo e alla quale tentiamo di giungere 
per attingervi modelli formali, idee creative, concetti, 
pensieri, armonie e sintonie con cui elaborare i no-
stri prodotti figurativi ed espressivi.  

Noi possediamo infatti nella nostra mente razio-
nale consapevolezza dell’esistenza di un tale flusso 
di archetipi. Sappiamo ad esempio come sia con-

formato l’archetipo della bellezza fisica, essendo uno dei piú semplici a livello primordiale, e ciò da che 
l’essere umano ha preso coscienza del proprio corpo e delle potenzialità che esso offriva. Ecco allora nel 
tempo gli espedienti vari esteriori, come i capi di vestiario, le stoffe con le quali confezionarli, i gioielli 
coi quali abbellire il corpo e arricchire gli abiti che lo ricoprivano, i profumi per stemperarne gli odori di 
vaga animalità. Infine, col progredire della scienza medico-chirurgica, ecco le protesi, i sussidi terapeutici, 
gli innesti, i trapianti, insomma tutta la gamma degli interventi di chirurgia estetica e correttiva, con 
l’unico scopo di realizzare il piú fedelmente possibile l’aderenza a un modello di avvenenza estetica. 
Era la bellezza di cui i Greci antichi ben possedevano i canoni, per versatilità congenita e dotazione 
gratuita del genio creativo, derivante da una comunione diretta, poi perduta, con il fluire della corrente 
archetipica, in quanto vivevano in stretta simbiosi col mondo sovrannaturale, al quale sappiamo che i 
poeti, ad esempio, chiedevano aiuto ispirativo prima di accingersi a comporre poemi e tragedie.  

Attingere a quel fiume ininterrotto di arcane forze e valori è il sogno irrinunciabile dell’uomo. Lì, non 
solo le forme perfette sono recuperabili, bensí anche il segreto della felicità, dell’armonia, dell’amore 
Sappiamo che in quel celeste fluire risiedono tutte le possibilità di ricavare da una creatura deperibile e 
fallace un essere angelico esente da malattie e angosce, ma soprattutto un individuo dotato di ogni virtú 
creativa, percettiva ed esecutiva.  

La poesia è uno degli strumenti per poter arrivare a quell’acqua prodigiosa, per il semplice motivo 
che usa la parola, indenne da ogni contaminazione materica, filtro d’eccellenza per accogliere i messaggi 
dalla dimensione eterica in forma diretta e non mediata. La poesia ha inoltre il potere di rispondenza 
immediata con l’interiorità dell’uomo, la proprietà di risvegliare l’apparato cordiale umano, catalizzan-
done le pulsioni sublimi, depurandolo di ogni concrezione artefatta. La purezza primigenia, non ancora 
mediata e corrotta dal commercio e dal sussidio materico e strumentale. Quando è vera poesia, quando 
non si pone al servizio della dialettica e del sofismo intellettuale, ma scorre libera e feconda, semplice e 
diretta dall’ispirazione alla percezione, dall’Io illuminato al cuore liberato da ogni orpello concettuale.  

Noi tutti iniziamo la nostra giornata di uomini affaccendati, inconsapevoli di lottare non tanto per la 
remunerazione e la competizione, ma in definitiva unicamente per attingere al fiume degli archetipi, per 
catturarne la formula onnivalente per darci la bellezza, l’armonia poetica, la serenità, la salute e in 
ultimo l’immortalità. Ogni altro fine è solo artifizio, lungaggine e tedio.  

Noi viviamo per essere immortali e perfetti, anche quando ci vediamo immersi nello squallore di una 
vita tormentata e vile, senza eticità e senza eleganza. Sempre e comunque viviamo per attingere col 
nostro secchio a quel fiume irruento e gonfio di poteri e di energie sovrannaturali. E ci abbigliamo, ci 
profumiamo, parliamo linguaggi scelti, solo in apparenza per soddisfare varie necessità estetiche e 
civiche, culturali e accademiche. Nella sostanza, noi ci affanniamo solo per prendere al volo, per pescare 
nell’onda fragorosa e rapida, il segreto dell’ineffabilità. La poesia, piú di ogni altra forma di espressione 
artistica ed estetica, riesce ad affacciarsi alla riva di quel fiume, ad abbeverarsi e a portare agli uomini 
assetati la fresca, corroborante acqua dell’armonia divina. 

Teofilo Diluvi 
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AcCORdo 
 
La volontà di passare di là dallo stato umano dell’esistere, è l’unica che può essere voluta per sé, 

indipendente da ogni condizione, cioè da ogni vincolo egoico. 
Essenza pura, essenza delle essenze, Sole nascente, vortice della volontà, fiore della volontà 

vittoriosa, profondità sempre piú radicale, radicalità senza limiti, sondaggio infinito dell’abisso: 
affermazione assoluta assumente nel suo nulla il tutto, continuità pura e perenne: tutto questo è il 
senso della concentrazione profonda, nella quale si ritrova la vera origine, l’assoluta libertà. 

La zona di questo impulso è là dove esso toglie l’ultimo carattere di immediatezza proprio al 
mentale, per divenire pura coscienza, perennità presente dell’Io, nel quale la natura del principio 
metafisico viene assolutamente realizzata, appunto come nascente dal nulla. Ed è l’ansito della 
speranza millenaria, sgorgante da mille varchi del respiro del cuore: che è respiro di liberazione, 
cessazione della lunga prigionia, ritrovamento della Luce. 

È un’ininterrotta opera di liberazione dalle insidie senzienti. L’atto al quale si eleva l’intensivo 
porsi dell’Io, estinguendo l’alterità, coincide con la negazione di ogni valore che non sia il puro 
culminare dell’affermazione novella: l’essere in cui sbocca ogni forma quando venga estinta, in 
integrale mediazione, diviene la pura corrente dell’Io. 

Nell’insistenza paziente, lenta, ma in sé recante l’impeto della folgore, troviamo risolto l’elemento 
di dipendenza proprio all’esistere oggettivo: si erige vivo l’elemento della Volontà, mantenendo 
come semplicità positiva la propria autoaffermazione: come trascendenza che si lascia volere 
immanente per virtú del principio che le è intimo e perciò al tempo stesso intimo a tutto il mondo 
dell’immanenza. E questa è la gioia della Volontà solare: essere nel profondo illimitato, perché 
nascente nell’altezza illimitata: nella forma come contenuto, di là dalla Vita e dalla Morte, e come 
forma nel contenuto, nella Resurrezione di tutto ciò che è stato capace di superare il limite umano, 
del contenuto e della forma. 

Il dominio della forza allo stato 
libero presuppone un essere che 
è prima della forza: che ha il po-
tere di impugnarla e rovesciarla 
perché sia veicolo vero, veicolo 
dell’Io. Ciò è per mantenere il 
potere dell’infinito Amore, della 
infinita generosità, che è proprio 
all’Io: la cui virtú non si afferma 
dinanzi alle potenze cosmiche, se 
non a patto di esserne libero e di 
vincerle. Sinora esse hanno sot-
tomesso l’uomo: ora è l’uomo, in 
quanto recante in sé il Christo, il 
vincitore. 

 
 

Massimo Scaligero 
 

 
Da una lettera del dicembre 1974 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 

 
Gli Spiriti della pioggia 

 
Gli Spiriti della pioggia 
fecondano questa mattina 
ogni piú piccola pianta 
di questo giardino sul mare; 
una cascata di vita 
bagna gli ulivi ed i pini, 
rinfresca il lentisco selvaggio, 
carezza i gerani ed il mirto, 
preserva e rinnova la vita 
in atto creativo d’amore. 
Cosí il nostro amore feconda 
le nostre anime a nuovo, 
quale cascata di vita  
riempiendoci i calici all’orlo, 
scorre tra i corpi, impetuoso, 
unendoli in un corpo solo 
e traboccando si spande 
a noi d’intorno nel mondo, 
creando entità luminose,  
emanando infuocato calore. 
 

Carla Riciputi Armando Biscaro  «Nel meriggio di un giorno assolato» 

 
Finalmente la vita mia 
rotola dalle mani  
come profusione  
dell’amore universale. 
Speranza è il segreto, 
vita immaginata  
hai preso forma, 
sento me  
come dio dell’Olimpo 
in una magia infinita, 
fatta di cose astratte  
in una fisicità  
splendida. 
Tempo di ringraziare 
 

per chi ne ha capito i criteri, 
molte grazie  

per il Fautore 
di questa meraviglia, 

Lo conosco 
personalmente, 

Egli cerca 
ciò che è bene per noi, 

pur passando per strade 
impervie e malandate, 

ma se la vita saprà trarre 
un giudizio positivo, 

allora vivrà magia infinita 
come me. 

Leonardo Riccioli 
 

«Zeus» anfora greca 480 a.C. Staatmuseum Berlino  
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Sbigottita 
da me stessa 
ingigantita 
dalla natura 
che mi è fuori, 
vivo sola 
continuamente 
tremando 
al rumore 
dei pensieri. 
Mi raccolgo 
l’anima 
versata sulla carne 
e con lei 
gioco 
la mia parte 
di Uomo 
da animale 
intimidito. 

 

  Lirica e dipinto di M. Letizia Mancino      «Coblenza e il Reno» 
 

 

Se umile e piccola fossi 
come quel fiore che Tu, Vergine santa, 
passeggiando in segreto sulla terra,  
sfiori con il Tuo piede benedetto; 
se potessi innalzarTi un canto degno, 
se potessi fedelmente servirTi, 
allora irradierebbe l’armonia 
da me sul mondo 
che in ansia l’attende. 

 
Alda Gallerano 

 

 
La crisi alimentare attanaglia il mondo. I media, condizionati, con rare eccezioni, dai poteri forti, economia e 

politica, attribuiscono cause e responsabilità ai cinesi e agli indiani, perché hanno cominciato a mangiare piú 
spaghetti e focacce, ai brasiliani, argentini e messicani perché usano il mais e la canna da zucchero per farne 
carburante biologico invece di destinarli all’alimentazione. Tra le righe però si capisce che sono le speculazioni 
finanziarie, e soprattutto borsistiche, ad aprire e chiudere i rubinetti delle risorse del pianeta, gestendo in 
maniera arbitraria semi, cereali e riso, stabilendo chi potrà mangiare a crepapelle e chi dovrà digiunare a morte. 

 

Si annunciano ore grame: 
in tutto il vasto mondo 
è scoppiata la fame 
frutto del dio rotondo. 
C’è già feroce lotta, 
con code e scaramucce, 
per filone e pagnotta: 
è il Forno delle Grucce! 
Tra angosce e frenesia, 
tenendosi nel vago, 
 

prospetta carestia 
la Borsa di Chicago. 
Stabilendo l’aumento 
di riso, mais e orzo, 
di legumi e frumento 
ha messo sotto sforzo 
l’intera umanità. 
Questo fare e disfare 
con fredda abilità 
è preludio a piú amare 
 

vicende nel futuro. 
Distrutta ogni risorsa 
da questo gioco duro 
imposto dalla Borsa 
sarà per tutti un male 
nel regime globale. 
Ma nel progetto eterno 
l’uomo è seme fraterno, 
altro non gli rimane 
che dividere il pane. 
 

 
Egidio Salimbeni 
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Considerazioni 
 

 

Nella geometria euclidea, la Sezione Aurea è la parte di 
un segmento risultante essere la media proporzionale tra 
il segmento intero e la parte restante dello stesso. 

 

Tutti, chi piú chi meno, abbiamo letto e appreso la regola 
noseologica impostata da Rudolf Steiner, secondo la quale si 
giunge ad un vero e proprio atto conoscitivo quando, nella co-
scienza umana, una determinata percezione incontra un deter-
minato concetto e si congiunge ad esso. Si forma cosí una unione 
(rappresentazione) che, nel mondo del già fatto, è la realtà totale 
della cosa; ma per la nostra organizzazione conoscitiva, l’avallo 
deve appena verificarsi, mediante l’evento descritto, da una 
coscienza pensante umana in grado di presenziarlo. 

A questo punto sorge una lunga serie di domande, di cui la prima può essere: cosa avrà voluto dirci 
Rudolf Steiner con tale comunicazione? E l’ultima, forse: ma non è questo che si fa comunque da sempre? 
Si passa cosí da una posizione di totale carenza di presupposti ad una di segno contrario, largamente 
ottimistica, e convinta d’avere già in sé abbondante risposta. 

Piú realisticamente, la virtú sta nel mezzo, o da quelle parti lí. Le soluzioni non sono mai troppo lontane 
quanto appaiono in un primo momento, ma neppure cosí a portata di mano come sembrano guardandole 
da diverso contesto. 

Evidenziamo un po’questo participio presente: “pensante”. La coscienza umana c’è sempre, ma possiamo 
davvero affermare che è sempre pensante? No, non sempre; non è conscia d’esserlo; ed ancora piú ra-
ramente sa di essere l’unica responsabile, richiamata ogni volta in causa dall’atto conoscitivo; officiare 
l’atto conoscitivo è il suo compito, il senso della sua evoluzione.  Ma può essere che questo senso non abbia 
ancora la forza di diventare evidenza, di esser accolto intuitivamente. In tale caso l’arco dell’umano esistere 
prosegue mediante un conoscere non ancora spiritualizzato. E perciò sofferente. Avverte i sintomi di un 
interiore travaglio, ma non sa a cosa attribuirli; cerca giustificazioni e paraventi che gli spieghino razio-
nalmente l’incomodo, ma che non gli aprano gli occhi sulla sua ignavia.  

Ripercorriamo per un attimo la formazione dei due elementi del binomio, concorrenti al sorgere della 
conoscenza: 

 

Ø Percezione: è il dato presente all’orizzonte della capacità osservativa; può essere di natura esteriore, e 
quindi oggettivamente sensibile, oppure interiore, quindi soggettivamente avvertibile; va da sé che la 
validità della sua ricezione dipende dalla conformazione degli organi animici e fisici coinvolti.  

Ø Concetto: è un nucleo di forza-pensiero che può comparire nel pensare attivo, sollecitato da un processo 
di attenzione volente, mirato ad una percezione e chiamato in causa da essa. La chiarezza della manifesta-
zione concettuale dipende ovviamente dalla capacità del pensatore di seguire con apposita determina-
zione il formarsi del pensiero, e di concentrarvisi sopra per il tempo necessario al caso in esame. 
 

Sia ben chiaro: mai e poi mai una percezione potrà causare un concetto. Né tanto meno un concetto 
potrà essere effetto di una percezione. Tuttavia la prima sollecita l’avverarsi, il fluire del secondo. È una 
condizione necessaria, non una causa; né tanto meno “la causa”. Il dipinto della piú bella aurora del mon-
do non è, né mai sarà, un’aurora; ma certo un’aurora vera ha spinto, ispirato, suggerito l’anima dell’artista 
a rappresentarla; dietro ogni manifestazione si nasconde una rivelazione; ma essa non starà mai in rapporto 
di causa/effetto col prodotto. Le due convergono in un campo ben preciso: un’anima si accende (d’interesse) 
ed una coscienza s’illumina (di comprensione). Rientra quindi nella natura umana la possibilità di acquisire, 
estraendole da due dimensioni, apparentemente diverse, gli elementi atti a trasformare il percepito in cosa 
notabile, e questa, come rappresentazione, rimane conservata nel patrimonio del soggetto. 

Alcuni la mettono cosí, semplificando al massimo: per la conoscenza ci vogliono in sostanza obiettività e 
consapevolezza. Non è male, ma aggiungerei che l’obiettività vuol dire capacità di spersonalizzazione, e la 
consapevolezza si ha quando il ricercatore si misura sull’onestà dell’intento. 

Fin qui tutto bene; ma dal momento che cosí viene fatto da sempre, e cosí facciamo ogni santo giorno, 
com’è che la strada verso una conoscenza intesa come base non fittizia per una eventuale libertà umana 
è ancora indistinta e lontana? In effetti c’è un “ma”: un grosso MA. L’atto conoscitivo che noi crediamo di 
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compiere unendo di volta in volta pensieri e percezioni, è ben poco… conoscitivo. Salvo rare eccezioni, gli 
manca l’elemento decisivo al suo perfezionamento: il presidio della coscienza pensante. «Ci mancava pure 
la coscienza pensante!» esclamerà qualcuno. E bisognerà rispondere: «Certo! Cosa credi, che l’atto conosci-
tivo sia una specie di sandwich per cui bastano un paio di fette di pane imburrato e il gioco è fatto?». 

No, no e poi no, la cosa richiede un maggiore approfondimento. Il formarsi della rappresentazione 
avviene sempre e comunque; tant’è vero che perfino la piú brillante concezione del mondo null’altro è se 
non un enorme conglomerato di rappresentazioni. Ma, al formarsi di tali rappresentazioni, la coscienza si è 
davvero impegnata? Ha seguíto responsabilmente i percorsi di percezione e pensiero che l’hanno com-
penetrata per incontrarsi? Sa di essere stata presente al nascere di una conoscenza, con lo stesso apporto 
vigile e convinto di chi presta un giuramento solenne? 

La risposta che mi sono dato, dopo severa revisione interiore, è deprimente: mai piú. Ho sempre preso 
le mie rappresentazioni cosí come mi arrivavano, senza mai pormi il problema di come avrei potuto parteci-
pare al loro formarsi. Il problema della conoscenza per me si è risolto da quando sono diventato capace di 
leggere, scrivere e fare quattro conti. Ogni ulteriore acquisizione è stata registrata in entrata unicamente 
come altro sapere da accumulare col resto.  

Invece, scopro in ritardo (sperando non sia eccessivo), che l’atto conoscitivo è di certo composto da 
pensiero e percezione, ma se queste si uniscono in una coscienza umana dormiente, o fiacca, o assonnata, 
o svogliata, o non propensa al quid, non c’è alcun atto conoscitivo di cui si possa onestamente parlare. 
C’è solo un ulteriore incremento rappresentativo, una zavorra di nozionismi, tutti non verificati, o mal 
verificati, sui quali però siamo disposti a costruire la nostra vita, la nostra cultura, la civiltà e un sapere che 
credevamo fondamentali e duraturi.  

Abbiamo in sostanza sperato che bastasse una caterva infinita di “rappresentazioncelle” perché tutto 
l’universo si spiegasse ai nostri comandi e ci lasciasse leggere in lungo e in largo i suoi segreti. Come 
abbiamo potuto convincercene? Come abbiamo potuto non accorgerci che l’unico segreto veramente 
riguardante l’uomo era quello di capire una volta per sempre chi è quest’uomo e cosa si cela nel rapporto 
che egli esprime di continuo verso la conoscenza? Perché se la sua coscienza pensante manca, non c’è, non 
presiede l’atto, l’atto si compie ugualmente, ma il soggetto non conseguirà quella spinta evolutiva che è la 
chiave d’ogni sua ricerca e che la coscienza necessita per la sua espansione. 

Come su un terreno incolto non è sufficiente buttare 
le sementi per aspettarsi la crescita di qualche pianta, 
cosí l’incontro tra spirito e materia (nell’idea e perce-
zione) ha senso solo se accade in un riconoscimento co-
sciente all’interno del soggetto implicato. Fuori da lui, 
privo della coscienza, l’incontro non avrebbe significato; 
c’è già; è sempre stato; rivelazione e manifestazione 
colte separatamente sono l’annuncio di una compar-
tecipazione che può attuarsi solo per l’uomo in quanto 
creatura conoscente. Non attuandosi, l’universo non 
cambia; continua ad evocare un richiamo al quale 
minerali, piante e animali non hanno da rispondere. Il 
futuro destino dell’umanità, invece, sí: deve risponder-
ne. Dipende tutto da questa possibilità; oggi l’uomo 
può ancora attuarla da consapevole protagonista, of-
frendo se stesso al formarsi di ciò che – avvenuto il na-
tale interiore – potrà legittimamente definirsi “cono-
scenza”. Ieri, per dire tempo addietro, tale possibilità 
non c’era; domani, o poco piú, tale possibilità non si    Carmelo Nino Trovato  «L’incantesimo delle rose» 
presenterà nelle vesti di una libera offerta di sé. Per chi  
la intravede oggi, questa “libera offerta di sé” può far paura; si capisce che fin qui si era scherzato col fuoco, 
ma senza esporci ad esso; non c’è riparo piú sicuro ed efficace di una coscienza obnubilata e tuttavia con-
vinta del proprio nitore. Ma da adesso in poi, dopo il coinvolgimento della coscienza finalmente desta e 
attiva, non sarà possibile una ritirata strategica, o un compromesso cautelativo, senza ch’essa ravvisi 
l’implicito tradimento; in quanto i fatti contraddirebbero quel che abbiamo scoperto e ravvisato nel punto 
piú avanzato di noi stessi. Ma è il punto in cui la possibilità d’abiura cede alla fedeltà per l’irrinunciabile.  
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Quando vige il non capire, ritirarsi in buon ordine non è riprovevole; ma lo stesso buon ordine non può 
restare tale, se ci siamo esposti in prima linea perché un’intuizione ha lampeggiato nella nostra coscienza 
rendendola volente di decisione. La coscienza pensante umana si assume la responsabilità d’essere il luogo 
in cui per la nostra organizzazione convergono l’essere del pensare e l’esistere del percepire; dall’incontro 
sorge una creazione totalmente nuova: quella che definiamo atto conoscitivo, o concezione, o concepimento 
dell’idea (perché è proprio di un natale che si parla, è bene dirlo). Il fiorire della conoscenza coincide con lo 
sbocciare della coscienza. 

Si possono nutrire dubbi, perplessità e tentennamenti sulla realtà dello Spirito o di un Mondo Spirituale, 
fintanto che all’atto generativo del conoscere non venga attribuito quel valore che soltanto una coscienza 
pienamente consapevole del proprio compito gli può attribuire. Come nascita interiore è stato concepito, 
vissuto, esperito. E continuerà a venir esperito in ogni ulteriore conoscere. A tal punto, dirsi: “Non ci credo. 
Ho i miei dubbi. Mah, se avessi una prova…” non avrebbe piú alcun senso.  Certamente, la coscienza può 
suggestionarsi piegando il pensiero a simili frasi, e crearsi cosí delle teorie che dal punto di vista della strut-
tura logico-formale sembrano valide; ma non può ingannare se stessa al punto di convincersi che nel suo 
seno nulla sia accaduto, che nessuna percezione ci sia stata né alcun pensiero vi si sia aggiunto. Se fosse vera la 
teoria, essa si autodistruggerebbe da sola per contraddizione interna. Per chi invece non necessita di questi 
volteggi, il cambiamento radicale percepito sarà davvero forte: si afferra alfine che è giunto il momento della 
propria vita in cui alla responsabilità di sapere una cosa dovrà corrispondere un agire conseguente. In una 
determinata misura, prima le azioni potevano anche divergere dai pensieri, che appunto per questo restavano 
nel limbo dell’astratto, ossia dell’incompiutezza, non portati nel mondo, in ultima analisi non voluti: chiamati 
al concepimento quasi per gioco, e subito interrotti, soppressi da un agire difforme, incapace di sostenerli. 
Il che richiama qualcos’altro che non la specifica nascita di un atto di conoscenza; ma in questa sede non 
travalicheremo; chi avverte la proiezione, potrà misurare su di essa le molte utopie del nostro tempo, e com-
prendere la ragione per cui, nonostante tutto, restano utopie. Parliamo di un agire in base al principio di 
conoscenza, che quindi dovrebbe funzionare non propter quid ma secundum quid, nel libero manifestarsi di un 
volere che esprima il deciso rispetto per ciò che nel pensare ha ravvisato essere suo irrinunciabile fondamento; 
là dove la conoscenza scaturisce nella vita e prosegue la sua corsa come linfa morale di un futuro avvenire. 

È possibile a questo punto stabilire un collegamento tra il processo della conoscenza indicato nella 
Scienza dello Spirito di Rudolf Steiner ed il concetto geometrico/ matematico di “Sezione Aurea”? A prima 
vista sembrerebbe uno sproposito. Eppure, nel segmento A-B, i cui estremi siano nascita e morte si pos-
sono distinguere due settori: quello propedeutico, nel quale la conoscenza entrava in me senza mie partico-
lari aperture in proposito, e l’altro, quello “aureo”, nel quale ogni nuovo conoscere è tale solo se con tutta 
la mia coscienza parteciperò al suo farsi. L’atto completo della conoscenza è anch’esso a sua volta parago-
nabile al un segmento A-B. Vi si possono notare i due settori chiamati in causa: quello della percezione, che 
è gratuito, e quindi mi abitua ad una certa passività, e quello “aureo” o concettuale, dove sono impegnato 
in uno sforzo volente di pensiero a risolvere l’ermetismo percettivo. Riconoscere le due parti di una totalità 
significa anche aver colto il segno dove una finisce e l’altra incomincia, pur restando un percorso unico. 

Meditando in questa direzione, il pensare avverte ogni volta il valore del passaggio: la percezione ed il 
concetto, che assieme formano la realtà conoscitiva, devono stare fra loro in un particolarissimo equilibrio, 
ma sarebbe sciocco pretendere qui di applicare la formula per la ricerca del punto ottimale. Geometria e 
matematica servirono anticamente ad Euclide, e molto dopo a Fibonacci, fino a Pacioli e Keplero, anche per 
avvisarci che laddove esistano dati certi in premessa, allora una quantificazione sarà sempre possibile. Non 
è altro, in fondo, che un’applicazione sul già fatto. Ma, nel caso di uno sviluppo spirituale, di maturazione 
animica, di evoluzione umana, e di un fiorire di coscienza grazie ad un volontario e autonomo apporto di 
pensiero, accade proprio l’inverso, non essendovi qui garanzie per il prima o per il dopo.  

Il punto d’inversione è qualitativo, e nessuna geometria potrà mai estrinsecarcelo; anzi, la geometria è la 
proiezione esterna e sensibile del nostro percorso metafisico. Questo è ciò che deve venir consapevolizzato.  
Viene perché è giunta l’ora: ed è ora. Scocca in quanto s’avverte, e s’avverte in quanto scocca. Il punto del 
segmento che divide la parte restante dalla Sezione Aurea, è l’unico dato certo nella nostra vita, in quanto è 
l’attimo in cui afferriamo la funzione pensante/conoscente e la poniamo a fondamento determinante della 
nostra realizzazione evolutiva; da esso punto (o momento) può avere allora inizio un corso nuovo, essen-
ziale: il corso della Sezione Aurea, a compimento della parte piú misteriosa e misconosciuta dell’esistere, 
rispetto al quale ogni precedente stadio è solco di necessaria preparazione: che è vivere per il conoscere, 
riconoscendolo nell’atto in cui lo spirito individuale è uno con lo Spirito dell’Universo.  

Lino Lombroni 
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Tripartizione 

 

Che il tempo della resurrezione (dell’Europa) sia giunto e che 
proprio gli avvenimenti che parevano diretti contro la sua prosperità, 
minacciando di affrettarne il declino, siano diventati gli indizi piú 
favorevoli delle sua rigenerazione, non potrà essere dubbio per chi 
abbia una mentalità storica. 

 

Novalis, La Cristianità ossia l’Europa, SE editore,1985. 
 

La polifonia, nella musica, è il principio secondo il quale le compo-
sizioni musicali presentano piú linee melodiche del tutto indipen-
denti l’una dall’altra, sia dal punto di vista melodico che ritmico. 

 

Wikipedia, enciclopedia informatica del I secolo del Terzo Millennio. 
 

 
 

Del canto polifonico e dell’Europa 
 

La prima condizione per ottenere un buon risultato 
è che ogni corista  stia saldamente ancorato alla sua 
parte, affinché non venga fuorviato dal cantore a lui 
vicino. Ogni corista deve conoscere la propria voce 
e saperla guidare nell’intricato contrappunto.  

La seconda condizione per un buon risultato musi-
cale è che la polifonia sia composta magistralmente, 
in modo da valorizzare la singola parte nella cele-
stiale unità dell’insieme. Buona deve essere la scrit-
tura musicale. 

La terza condizione è che il direttore abbia del cari-
sma per farsi ascoltare, che sappia istruire e dirigere 
il coro con trasporto, che sappia interpretare in modo 
vivente il pensiero del compositore. Stesso dicasi per 
l’Europa, considerando che i vari popoli sono i canto-
ri, che la partitura è il progetto sociale della Triparti-
zione e che il direttore del coro è la guida politica 
capace di realizzare quest’opera. 

Che l’Europa Fenice nata dalle ceneri del Nove-
cento potesse diventare una polifonia vivente era un 
ideale difficile da sostenere in quel lontano 2008 d.C. 
Eppure, a ben guardare, due delle tre precondizioni 
affinché questo “miracolo” avvenisse erano assolte. 

Ogni popolo europeo difendeva la propria iden-
tità ed era quindi come un corista polifonico ben 
preparato. Seppur violentati dall’anglo-apolidismo 
imposto dalla cultura dell’Impero d’Occidente, l’euro-
peo resisteva nel difendere le proprie tradizioni gene-
razione dopo generazione. Ma di diverso c’era l’in-
contro amorevole tra i giovani di diverse nazionalità fra le generazioni postbelliche. I giovani 
si parlavano senza pregiudizi, scherzavano, giocavano, si amavano. 
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In quei primi anni del Terzo Millennio, tra i vari Stati d’Europa c’era un’armonia mai 
conosciuta in precedenza nella storia del continente: dopo due Guerre Mondiali, era 
ben difficile trovare un popolo che venisse sfiorato dall’idea d’entrare in guerra con il 
vicino per conquistarlo territorialmente. La conquista territoriale era diventata un’idea 
tanto squinternata e folle che quando si presentava appariva ormai un anacronismo 
inaccettabile.  

Ma quali eventi, quali nazioni e quali personalità produssero questo risultato? È presto 
detto: gli eventi furono le due Guerre Mondiali (che possono essere considerate una sola 
guerra). Le nazioni, furono quelle europee e le personalità furono i leader carismatici che 
condussero le guerre. Perché la pace postbellica imposta dai vincitori dei due conflitti 
di fatto segnò l’occupazione territoriale dell’Europa. Ma seppur occupata da truppe, tra i 
popoli europei nacque a posteriori un genuino sentimento d’unità nella pace. 

Chi aveva condotto le guerre si trovò quindi inconsapevolmente nella situazione d’aver generato 
la pace. Questa considerazione storica potrebbe apparire paradossale. Senza il dramma 
delle due Guerre del ’900 non si sarebbe raggiunto lo straordinario risultato di abbattere i 
confini dentro i cuori e le anime degli europei. E quindi la politica d’espansione di taluni 
popoli come quello tedesco (che non può essere negata, ma va piuttosto compresa) invece 
di creare un Reich o un impero esteriore, creò – attraverso la catastrofe di una sconfitta, 
forse inconsciamente cercata – una condizione d’animo di fratellanza. 

Di fronte a questa riflessione sconvolgente, non possiamo far altro che constatare che 
ciò che accade nel mondo non ha soltanto una sua necessità ma anche ha una sua santità: 
anche le peggiori catastrofi hanno un aspetto positivo, e chi è vicino alla Scienza dello 
Spirito, ha comunque l’obbligo morale di fare positività su ogni aspetto dell’esistenza, 
anche sulle piú sanguinose esperienze storiche.  
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Se agli inizi del Terzo Millennio gli europei non si combattevano piú, ciò era dovuto 
senz’altro allo Spirito del Tempo, che aveva indirizzato certe personalità con intuizioni 
sideralmente aumane, che condussero attraverso il sacrificio ed il martirio al compimento di 
una profetica ed annunciata catarsi. Il dramma, il sacrificio e la sconfitta del popolo tedesco 
aveva generato un rispetto per le diverse culture nazionali europee. Ecco allora che i prota-
gonisti di quella stagione, prima di essere giudicati, vanno considerati per i risultati che 
implicitamente hanno prodotto con le loro azioni.  

Ritornando alla metafora della polifonia europea, possiamo dire che ogni popolo, attra-
verso la sofferenza delle Guerre, imparò a cantare la propria parte nell’intricato contrappunto 
della geopolitica del continente. Perché se l’Io dei popoli è forte, quei popoli non possono 
temere d’essere annullati, e soltanto chi è forte può amare il prossimo suo. Dal sacrificio di 
alcuni popoli è nato un sentimento di comunione e di pace. E questo impero interiore è ben piú 
stabile di ogni impero esteriormente imposto con le armi.  

Se vogliamo andare indietro ad un’altra epoca michaelita, pensiamo quanto atipico fu 
l’impero di Alessandro Magno, che nella sua immensità durò il soffio d’una generazione, ma 
riverberò il pensiero greco per millenni. Quindi i coristi europei furono educati dalle guerre, 
non potendo esserlo dalla pedagogia spirituale che non riuscí ad affermarsi. Ora sapevano 
destreggiarsi nell’intricato contrappunto. 

Ogni  corista deve conoscere la propria voce e saperla guidare nell’intricato contrappunto. 
La seconda condizione alla fine del 1900 d.C. era ottemperata dal fatto che la partitura esi-

steva già da tempo e si chiamava Tripartizione dell’Organismo Sociale. Il compositore di 
questa immensa partitura sociale era Rudolf Steiner. Non si trattava che di applicarla e scoprire 
che la società è formata da un mondo spirituale, un mondo giuridico e un mondo economico.  

L’intuizione base di Steiner fu che in quell’epoca il mondo spirituale esprimeva la necessità 
della libertà, cioè ci doveva essere rispetto per le diverse posizioni culturali e religiose. Aspetto 
che mancò nel progetto di sociocatarsi che portò il popolo tedesco alla catastrofe.  

Il secondo aspetto della Tripartizione riguardava l’eguaglianza dell’ordine giuridico. La 
politica avrebbe dovuto uniformarsi ad un criterio di eguaglianza, ovvero di equilibrio. Questa 
cosa mancò alle classi politiche del secondo dopoguerra, che istituirono quasi da subito un 
dominio feudale con gli eletti che lucravano sulla cosa pubblica.  

Che la politica non interferisca con l’economia (e non ne sia corrotta). Questo aspetto fu la 
causa della rovina dell’impero sovietico che nel giro di vent’anni fu ridotto all’impotenza 
economica. Eguaglianza vuol dire inoltre che i politici non pretendano di accelerare o rallentare 
troppo il destino dei popoli, si mantengano sempre nel tempo presente, che è il tempo delle 
scelte della politica. E questo è un ulteriore aspetto negativo del nazionalsocialismo che guardò 
con immenso amore ad un passato germanico precristiano ed inattuale. 

Infine, Steiner spiegò che l’economia deve essere sociale e ricca di fraternità, con l’uso di una 
moneta di decumulo capace di “invecchiare”. Una moneta che con il tempo assume un triplice 
aspetto: una moneta di spesa, una di prestito ed una di dono. Cioè con del danaro fresco da 
spendere, altro da dare alle banche per finanziare le imprese, altro ancora destinato ad attività 
sociali, educative, assistenziali, sanitarie.  

La seconda condizione per un buon risultato musicale è che la polifonia sia composta magistral-
mente in modo da valorizzare la singola parte nella celestiale unità dell’insieme. Buona deve essere la 
scrittura musicale. E quindi la seconda condizione poteva dirsi ottemperata. Esistendo la partitura, 
bisognava solo applicarla. 

Infine la terza condizione, la venuta dell’uomo, o degli uomini, che avrebbero saputo farsi 
ascoltare, rendendosi degni dei coristi ed interpreti validi della partitura sociale. Questa 
condizione, agli inizi del Terzo Millennio, non era ancora visibile. Ma sappiamo che in seguito,  
appena il coro europeo trovò la sua bacchetta, iniziò a cantare. 

 Salvino Ruoli 
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Musica 

   
 

 
Abbiamo già detto che Johann Sebastian Bach chiude 

un’epoca, l’epoca dell’architettura contrappuntistica, del pre-
dominio della musica religiosa, della musica logica perfetta-
mente aderente a quell’anima razionale che domina, in campo 
artistico, il periodo barocco, ma contemporaneamente ne apre 
un’altra: l’epoca che, passando per il periodo neo-classico, apol-
lineo, della elaborazione della bellezza, della semplicità delle 
linee architettoniche, arriva all’affermazione dell’uomo, alla 
sua personalità, ai suoi sentimenti posti al di sopra di tutto: 
l’artista riconoscerà in essi l’unica genuina forza creatrice 
superiore ad ogni norma o principio estetico.  

J.S. Bach nasce dalla confluenza di secolari energie musi-
cali e cresce in un ambiente dove la musica era l’unico modo di 
esistere; non concepisce altra eventualità personale se non 
quella di pensare e di esprimersi in suoni. 

Anche se le sue opere sparirono per lungo tempo dalla cir-
colazione pubblica, dalle chiese e dalle sale da concerto, esse 
non cessarono mai di rappresentare una fonte inesauribile di 
studio e di approfondimento da parte degli spiriti piú eletti e di 

musicisti quali Mozart, Beethoven, Chopin, Schumann e altri. È celebre una frase di Beethoven, suo fervente 
estimatore: «Non “Bach” (ruscello) dovrebbe chiamarsi quell’uomo, ma Oceano!».  

Fu però Mendelssohn che coraggiosamente lo presentò al grande pubblico, dirigendo nel 1829 la “Passione 
secondo Matteo”, una delle piú monumentali opere mai scritte da Bach per la chiesa protestante, un’opera di 
significato universale diretta ad ogni spirito credente. In essa sono presenti due cori, due organi e due orchestre 
dialoganti fra loro con effetti drammatici sorprendenti. Fu sempre Mendelssohn, con la generosità che lo 
contraddistingueva, assieme ad altri romantici del suo tempo, che si prodigò affinché le musiche del grande 
Sebastiano venissero pubblicate, divulgate ed amate, creando cosí un legame occulto e profondo fra il grande 
di Eisenach e lo spirito romantico che si stava affermando. 

Se Bach rimane un astro di straordinaria grandezza, fuori da qualsiasi tempo, dobbiamo però pensare che 
nel ’700, in genere, si dava alla musica un ruolo di poco piú che un divertimento, un intrattenimento, o al 
massimo di stimolo al raccoglimento e alla preghiera. Per il suo linguaggio, che non usava termini logica-
mente comprensibili, quest’arte veniva sottovalutata e ignorata dai filosofi. 

Ciò non impedí che proprio in quel secolo nascesse un’infinità di musicisti capaci, preparati, che furono 
anche molto apprezzati in vita e che poterono svolgere con grande libertà la loro arte in un contesto lontano da 
impronte culturali. 

Col Romanticismo però la situazione si capovolse. I filosofi scoprirono che la musica era sí incapace di tra-
smettere i concetti del linguaggio comune, ma semplicemente perché ne va ben oltre. Essa può metterci in 
contatto con qualcosa di piú profondo e piú alto; sa esprimere il mondo dei sentimenti, il mondo dello Spirito, 
il mondo della realtà trascendente. Per il Romanticismo dunque la musica, soprattutto quella strumentale, che 
porta alle estreme conseguenze quella caratteristica di assoluta indipendenza dai significati della parola, 
diventa la piú alta delle arti: è l’arte romantica per eccellenza. 

Sull’onda di queste considerazioni, dobbiamo guardare con infinita gratitudine al giovane Mendelssohn che 
riportò alla luce la musica di Bach, contribuendo cosí a donarle la sua immortale dimensione. 

Straordinario personaggio, dotato di talento, bellezza, fascino, ricchezza e cultura, Felix Mendelssohn 
nacque ad Amburgo nel 1809 da una ricca famiglia di banchieri di origine ebraica che, in seguito alla conver-
sione al cristianesimo, aggiunse al cognome originario quello di Bartholdy, in omaggio alla madre Lea.  

La vena artistica della madre aiutò non poco le precoci doti naturali del piccolo Felix. Ebbe i migliori 
maestri dell’epoca, viaggiò in tutta l’Europa incontrando grandi personalità tra le quali Goethe, ormai 
vecchio, con il quale instaurò un singolare rapporto di amicizia e di grande stima reciproca.  
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A sedici anni Mendelssohn suonava il violino, il pianoforte e l’organo con estrema perizia. Aveva già 
composto una sinfonia, dei quartetti e stava per dare alle stampe uno dei suoi piú amati lavori orchestrali: 
“Sogno di una notte di mezza estate”, pezzi sinfonici ispirati all’opera di Shakespeare che il giovanissimo 
musicista amava particolarmente. 

Piú avanti si dedicò, sempre con grande vitalità e competenza, alla direzione d’orchestra, portando in giro 
per l’Europa, oltre alle sue musiche, anche quelle di molti suoi contemporanei verso i quali egli dimostrò 
sempre una grande apertura di mente e di cuore.  

La sua vasta attività di compositore si estese all’orchestra, alla musica da camera, al pianoforte e all’organo. 
Scrisse cinque sinfonie fra le quali spicca quella in La maggiore op. 90, detta “L’Italiana”. È una sinfonia 
in cui traspare, attraverso la bellezza dei temi, il riflesso azzurro del cielo italiano; è una musica senza 
turbamenti ma piena di lirismo, una musica illuminata dal sole. 

Altrettanto luminose e 
piene di vita, fortemente 
ispirate al gusto fiabesco 
dei temi trattati, sono le 
Ouvertures: “Le Grotte di 
Fingal” (dette anche “Le 
Ebridi“), ”Calma di mare e 
felice viaggio”, “La bella 
Melusina”, che impressio-
nò anche Wagner, e le già 
citate musiche di scena per 
“Il sogno di una notte di 
mezza estate”, che rimarrà 
uno dei suoi capolavori. 

Una pietra miliare nel 
repertorio di ogni grande 
violinista è il Concerto per 
violino e orchestra in mi 
minore. Quest’opera, tra le    Sir Joseph Noel Patton «Sogno di una notte di mezza estate – Oberon e Titania» 
piú celebrate ed eseguite di 
Mendelssohn, ha in sé un’armonica unione fra espressività, virtuosismo ed eleganza, e quella capacità di 
attrazione che lega l’attenzione del pubblico con quella dell’esecutore. 

Altre composizioni celeberrime per pianoforte sono le “Romanze senza parole”: piccoli quadri musicali 
che riproducono le suggestioni della infervorata e sognante immaginazione romantica. A proposito di 
queste “Romanze”, Schumann scrisse: «...Esse occupano un posto di mezzo fra la pittura e la poesia. Si 
potrebbero facilmente aggiungere colori e parole se la musica non parlasse abbastanza per sé». 

La vita di Mendelssohn, fatta di agi, ricchezze e onori, fu però breve. Alla morte dell’amata sorella, Felix 
precipitò nella disperazione piú nera, che lo portò in pochi mesi alla morte: aveva solo trentotto anni. La figura 
della sorella Fanny fu molto singolare: ciò che legava i due fratelli non era solo di natura affettiva, ma la 
grande sensibilità di lei, il suo talento anche in campo musicale, hanno spesso lasciato credere che diverse 
musiche, fra cui molti lieder che portano il nome di Felix, fossero in realtà di Fanny. 

Spesso il nome di Mendelssohn fu accostato a quello di Chopin (erano nati a distanza di un anno l’uno 
dall’altro) o di Schumann, per il gusto del fiabesco e dell’immaginario che si ritrova nelle loro opere, o ancora 
a Berlioz, per il raffinato colore orchestrale che entrambi sapevano usare con maestria, ma in realtà, pur 
possedendo doti innegabili, Mendelssohn non raggiunse mai quei vertici inspiegabili, segno del genio, che 
portano un artista a penetrare nelle profondità piú intime dell’animo umano. I drammi, i turbamenti, le 
passioni che tanto logoravano gli artisti romantici, rimasero per l’Amburghese una necessità formale piú che 
un bisogno categorico. Il suo è un mondo fatato fatto di figure inquietanti, stregonesche, impalpabili, di 
bonacce nebbiose dei mari del Nord o di tempeste improvvise che si dissolvono in un turbine di brividi ondu-
latori; è una energia essenziale degli elementi e delle creature che viene posta in luce con straordinaria magia. 

Al di là della sua musica, il nome di Mendelssohn rimarrà per sempre legato a quello di Bach, e questo è 
un merito che aggiunge prestigio alla sua vita d’artista e riconoscenza da parte dei posteri. 

Serenella 
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Arte 

 
 

La vetrata rossa ad Ovest 
 

Il rosso, “motivo dell’Iniziazione”, come veniva chiamato, era stato dato per l’entrata principale ad Ovest. 
Era un’esortazione all’autoconoscenza e all’autotrasformazione, che dovevano accompagnare l’uomo 
nella ricerca del suo vero essere. E queste dovevano mostrargli gli ostacoli delle proprie vie della conoscenza. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Vetrata Rossa Ovest del secondo Goetheanum 

 

 
 
á A queste forze corrispondono i simboli dei quattro 

Evangelisti.  
 
Alla sommità della vetrata si trova Saturno, che ricorda 

l’origine della forma umana. In effetti, nella scienza spiri-
tuale antroposofica, si tratta d’incarnazioni anteriori della 
Terra, tra le quali hanno luogo stati evolutivi puramente 
spirituali. La piú antica di queste incarnazioni ha per 
nome “Antico Saturno”. L’attuale pianeta Saturno segna 
nello spazio il limite dell’estensione occupata un tempo 
dall’antico Saturno. 
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Due Angeli si trovano sopra la testa umana, l’uno a sinistra, l’altro a destra. Quello di sinistra dirige 
verso l’uomo le forze spaziali che irradiano da un Sole. L’altro trasmette le energie del corso temporale 
che sono qui rappresentate sotto forma di cerchi concentrici. É da notare che le forze spaziali sono raf-
figurate con linee diritte e quelle temporali con linee curve. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nei tempi antichi, quando si aveva ancora 
una nozione della natura spirituale delle forme, 
si considerava la linea diritta come rappresentan-
te il dominio sull’elemento fisico, spaziale, men-
tre la linea curva rappresentava le forze fisiche 
agenti nel corso del tempo. É cosí che, anche piú 
tardi, l’imperatore portava lo scettro, segno del 
suo potere sullo spazio terrestre, e il vescovo il 
pastorale, in quanto guida delle anime. 

Nell’antico Egitto, il dio Osiride era rappre-
sentato contemporaneamente con questi due 
attributi. 
 
 
 

 
Sulla fronte e nella regione della laringe ci sono due forze che si rivelano alla percezione spirituale come 

organi sovrasensibili di conoscenza. Nel linguaggio della scienza spirituale si chiamano «fiori di loto». 
L’organo situato sulla fronte è il “fiore di loto” a due petali. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 

Per mezzo di quest’organo l’uomo perviene alla percezione delle Entità 
superiori del Mondo Spirituale. In altri casi, nel buddismo per esempio, 
esso ha preso la forma da cui è nata la svastica.  
á Questo segno può essere altresí considerato come una rappresen-

tazione del Guardiano della Soglia del Mondo Spirituale.  
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Precisiamo che è necessario figurarsi le formazioni di questo genere 
come á entità in movimento quando esse entrano in gioco in qualità di 
organi atti alla percezione delle realtà spirituali. 

L’organo situato in prossimità della laringe è il “fiore di loto” a 
16 petali. Grazie ad esso lo sguardo spirituale può penetrare nel 
pensiero di un altro essere, cosí come nei fenomeni naturali e nelle 
loro leggi. Non è senza ragione che il fiore di loto a 16 petali appare 
precisamente nella vetrata occidentale. 

I costruttori delle cattedrali gotiche, che conoscevano bene i rap-
porti profondi che un edificio ha con la natura umana, per questo 
fatto situavano sulla facciata occidentale dei loro grandi edifici un 
rosone a sedici petali che, visto dall’interno, risplendeva di colori. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

Mentre le forze costruttrici del Leone e del Toro sono rappresentate ai due lati della testa umana, 
l’immagine di Michele che atterra il Drago appare nella regione del cuore. 

Allo stadio attuale della coscienza umana, ogni uomo porta nel profondo inconscio della sua anima le 
forze del Drago, che creano in lui una predisposizione al male. Si è fatto cosí allusione ad un mistero 
importante, quello dell’esistenza del male. Nell’epoca odierna, Michele è il reggente dell’umanità. Eppure 
egli non esercita alcuna influenza coercitiva sull’uomo, al contrario lo lascia libero. L’uomo può quindi 
liberamente unirsi alle forze di Michele che vincono il dragone. 

Volgiamo ora lo sguardo nella direzione delle due immagini laterali. A destra, l’uomo è rappresentato 
all’inizio del suo cammino verso lo Spirito... Egli si trova di fronte ad un abisso dal quale si sollevano 
spaventose forme animali. Queste ultime sono degli esseri creati dall’uomo stesso. La paura, l’odio ed il 
dubbio non sono solo dei sentimenti che, nell’anima, possono accompagnare la volontà, il sentimento ed 
il pensiero, ma delle vere e proprie entità che si tratta di vincere. 

In tutte le descrizioni di esperienze autentiche vissute sul cammino della conoscenza superiore entrano 
in causa questi “animali”. Si può pensare a Dante, che invece di descrivere la sua prima esperienza spirituale 
sotto forma di abisso, racconta di essersi recato in una selva dove è stato intimorito da tre animali. I com-
mentatori spiegano che questi tre animali, il leone, la lonza e la lupa, sono sia personificazioni dei vizi: 
l’aggressività, la sensualità e la cupidigia, sia di città: Firenze, Napoli e Roma. Ma per Dante esse sono 
vere e proprie entità. 

Quando, per mezzo di alcuni esercizi spirituali, l’uomo è arrivato a vincere questi tre animali – 
quest’evento è rappresentato sul lato destro della vetrata rossa – egli è trasportato come se fosse dotato di 
ali al di sopra dell’abisso dell’esistenza. Queste ali si manifestano come le energie di esseri angelici che, 
tendendosi la mano, formano una “scala di Giacobbe”.  

E solo se l’uomo si è già affrancato dall’abisso può volgersi verso il Sole spirituale. 
 

Assja Turgenieff 
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 Si manifesta IO GUARDO Ha rivelato 
 

Disegno preparatorio e motti relativi 
 

Qui la disposizione dei modelli si presenta ancora sotto la forma del trittico propria del 
primo Goetheanum. 

Consideriamo la parte centrale di questa grande vetrata, dove si vede una figura umana. 
Di tutte le forme del mondo sensibile, non ve n’è alcuna di cosí “simile” a ciò che si rivela alla 
visione sovrasensibile che quella della testa umana e dei lineamenti del viso. 

Queste forme sono create da forze costruttive il cui campo d’azione si trova nella regione 
limitrofa al mondo dei sensi. Questa regione è da noi denominata “mondo eterico”. È là che si 
elaborano le forze che noi conosciamo nel mondo fisico come lo spazio e il tempo. È là, inoltre, 
che si trovano le forze che edificano il corpo umano, presentandosi sotto la forma del Leone 
e del Toro. 

Nel corso dell’evoluzione del mondo e dell’umanità, le energie proprie dell’Aquila sono 
degenerate dalla loro superiorità originaria e sono divenute le forze dello Scorpione e del 
Drago. 

Georg Hartmann 
 

Ricerca testi e immagini a cura di Andrea Giuliani 
Traduzione di Francesco Zaccheo et Al. (5. continua) 
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FiloSophia 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Giuseppe Pellizza da Volpedo  «Il Quarto Stato» 
 

V’è da chiedersi, nel momento in cui eccessivamente si esigono e si promettono riforme sociali, se gli 
uomini della politica conoscano in che cosa effettivamente consista il cosiddetto problema sociale e per 
quali motivi esso venga ravvisato come tale. 

Potrebbe darsi il caso che, anche riguardo a questo, le parole e le abitudini mentali abbiano preso la 
mano agli uomini, fino al punto che essi in se medesimi non sappiano che cosa sostanzialmente vogliano o 
sappiano soltanto nella forma di un’astrattezza dottrinaria che ha perduto qualsiasi contatto con la realtà.  

Parola d’ordine politica, figura retorica elettorale, è divenuto un impegno assunto da ogni corrente 
politica verso la massa, con tale positività, che quasi a nessuno balena il sospetto che la formula non sia 
legittima e che dietro di essa non vi sia un bel niente. Ma se questo si potesse accertare, già sarebbe 
dischiuso un varco alla soluzione del problema, di là da ogni interferenza di ordine dottrinario o politico. 

Esiste invero una questione sociale in sé, come fatto oggettivo giacente nella realtà delle cose anche 
quando gli uomini, presi dai particolari pregiudizi sociologici, possano non rendersene conto; ma al 
tempo esiste e prevale sulla prima una questione sociale astratta, avulsa dalla realtà, per cosí dire 
retorica, quella che deve servire da pretesto propagandistico a particolari movimenti politici o econo-
mistici. È questa seconda formulazione teorica che oggi viene da tutti presa sul serio e, dando luogo ai 
piú grossi equivoci, va preparando i prossimi disastri delle collettività. 

Noi oggi assistiamo a un fenomeno abbastanza strano: da quasi tutti la questione sociale è dialettica-
mente risolta senza che neppure venga posta nella sua originaria immediatezza. Essa è conosciuta non 
quale potrebbe risultare oggi da un nuovo esame dei fatti, ma per lo piú partendo da dottrine scaturite 
in tempi in cui poteva essere soltanto espressione di quel dato momento del divenire sociale: non è 
conosciuta quale espressione effettiva del tempo nel quale si vive.  

Non ci si è mai chiesti se la questione sociale piuttosto che fenomeno di una data epoca non sia mani-
festazione congeniale nella storia dell’umana convivenza, continuamente variabile nel tempo e nello 
spazio, e tale perciò che in ogni periodo storico presenti una funzione correlativa alle nuove condizioni 
createsi, epperò altresí l’esigenza di una revisione in base alla realistica conoscenza di tali condizioni. 

La sua problematicità oggi appare senza uscita, in quanto ogni possibilità di soluzione viene sacrifi-
cata alle dottrine prestabilite e alle particolari contingenze economiche o politiche, ovvero alle necessità 
interne dei partiti. E in questo senso proprio da coloro che esasperatamente si riferiscono alla questione 
sociale come a un motivo basilare, essa viene risolta mediante la espulsione della sua oggettiva realtà. 
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Gli addomesticamenti socialistici, per quanto tentino di non mostrare il comune vizio d’origine, sono 
impotenti, piú o meno consapevolmente, a uscire fuori della dialettica che, tutto dissolvendo nel valore 
economico – tratto da quel materialismo dialettico che si può considerare un realismo primitivo acritico 
e monoideistico, nobilitato da un uso tutto formale del logicismo hegeliano – non può non rivelare il suo 
carattere assolutamente asociale, in quanto subordina a simile valore ogni possibile prassi sociale. 

Né il liberalismo saprebbe dare una giustificazione del suo esistere ricorrendo ad altri motivi che non 
fossero quelli economistici, o quelli attinti a un astrattismo filosofico surrettiziamente postulante una effi-
cienza della libertà individuale che comunque non può essere un terminus a quo, bensí, stando alla real-
tà, un terminus ad quem. 

È legittimo il sospetto che in tal senso esista una deficienza comune a tutte le correnti, e che tale defi-
cienza sia connessa soprattutto con l’incapacità di liberarsi da abitudini mentali o dottrinarie formatesi 
attorno a un’ipotetica questione sociale, non certo attorno a quella che oggi, oggettivamente conosciuta, 
potrebbe presentare caratteri ed esigenze in pieno contrasto con ogni teoria. 

Là dove non è individuabile una deliberata programmatica asocialità, si può sempre identificare 
l’ingenua presunzione che, conseguite talune condizioni favorevoli per l’attuazione delle iniziative poste 
teoricamente, si possa giungere come per incanto a trasformare la società secondo le proprie aspirazioni. 
Dietro il cattedratico apparato di concettualismi e di tecnicismi, è sempre riconoscibile un debolissimo fi-
lo di pensiero che in piú di un punto si spezza o s’involve sino al sofisma. 

Noi ci troviamo dinanzi a un mondo di astrattismi che, mentre alimentano per le masse il miraggio di 
una trasmutazione sociale di tipo messianico, in quanto manca di una sufficiente coscienza della realtà 
esistente, in sostanza hanno eliminato dal loro orizzonte l’unico termine della dialettica sociologica: l’uomo. 

Con il pretesto di migliorare le condizioni delle associazioni di individui, si è perduto di vista 
l’individuo stesso. Si persegue al suo posto un’immagine riflessa, una irrealtà. Si parla di masse, di ceti, 
di categorie, e si dimentica il mediatore insostituibile di ogni socialità, che è l’individuo. 

Si è creata una sociologia, un socialismo, senza uomo: al posto dell’uomo è subentrato un astratto 
collettivismo, un ibrido ideale dell’uomo-massa, dell’uomo-categoria, per cui è perduto non soltanto 
il valore individuo, ma anche il valore categoria che può trarre la sua realtà unicamente dalla sintonia 
dei valori individui. 

La questione sociale chiede di essere posta nuovamente dalle sua fondamenta, senza pregiudizi, sen-
za premesse che non appartengano alla sua oggettiva necessità: esige che riguardo alla impostazione sia 
collocato al suo giusto posto il valore uomo. E la condizione iniziale consisterebbe nel liberare dalla 
influenza politica il mondo della economia, la genesi delle categorie, i raggruppamenti di interessi, nel 
togliere la cappa delle legislazioni forzate, dei controlli inceppanti, cosí che qualsiasi influenza giuridica 
non intervenga a determinare, ma soltanto a tutelare la spontaneità delle iniziative economiche. 

Ciò significa al tempo stesso liberare la questione sociale dalla economia e dalla politica: questa è la 
condizione: far sí che la politica non costringa, ma ravvisi la sua funzione nel subordinarsi alla pratica 
attuazione delle esigenze sociali ritenute giuste. Soltanto una politica conformantesi alle apolitiche 
esigenze del tema sociale può essere costruttiva. 

Una società può evolvere verso la sua libertà allorché essa non è già un valore astratto assunto dai 
piccoli o grandi totalitarismi che sono i partiti, come pretesto dialettico in vista di un loro potere terreno, 
ma la concretezza sociale mediata dalla massima possibilità di esplicazione del valore dell’individuo, 
ossia dell’elemento veramente spirituale della collettività. 

Un esame oggettivo, spregiudicato, dell’attuale problema sociale inteso come espressione di una real-
tà di fatto e non come serie di concezioni formalmente discorsive, mostra la necessità impellente di un 
ritorno all’uomo, di una rivalorizzazione dell’uomo e della dinamica connessa alla mediazione dell’uni-
versale collettivo che è propria alla sua libera espressione personale. È soltanto un larvato materialismo 
quello che oggi lega gli uomini a concezioni di riforme riguardanti collettività semplicemente immaginate. 

 

Massimo Scaligero 
Selezione da «Architrave», anno I, N. 7-8, Agosto-Settembre 1948. 
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Antroposofia 
 

 
 

 

1.  L’insufficienza del pensiero 
 

Che l’umanità si trovi oggi nel caos, è un fatto fin troppo evidente. La maggior parte degli uomini tro-
va però comodo tenere gli occhi chiusi davanti alle cause che hanno prodotto il caos. Non si vuole ricono-
scere che queste cause trovano la loro origine nella vita interiore di ogni singolo uomo. Si preferisce 
credere che il disordine morale e materiale sia stato provocato da un insieme di circostanze esteriori o 
fortuite o dipendenti dalla volontà altrui, non mai dalla propria. In tal modo si elude il proprio senso di 
responsabilità e si getta la colpa del male sugli altri. Ciò fa sí che a tutte le sciagure se ne aggiunga una 
nuova, peggiore di tutte le altre: la sciagura dell’odio. I popoli oggi si odiano con la forza elementare 
dell’istinto di razza, perché ognuno di essi crede di vedere nell’altro la cagione di tutti i mali che lo hanno 
colpito. Se si chiedesse oggi a un uomo d’Occidente chi impedisce l’instaurazione di un ordine pacifico 
tra i popoli, egli leverebbe il dito accusatore verso Oriente. Però con altrettanto convincimento, con altret-
tanto livore di risentimento, l’uomo d’Oriente getterebbe l’anatema sull’Occidente, se fosse interrogato 
sulla stessa questione. Questa è ancora una riprova del fatto che gli uomini del tempo nostro vivono ed 
agiscono con gli occhi chiusi. 

La causa del caos non sta fuori dell’uomo, ma dentro l’uomo, nella parte piú intima della sua anima. 
Questa causa è data dalla insufficienza del pensiero. Il pensiero umano come è stato sviluppato finora non 
è capace di afferrare la realtà. Perciò il disordine è generale ed investe tutti i campi dell’attività umana. 
Non si creda che oggi sia sconvolta soltanto la vita politica e quella sociale. Lo stato caotico è penetrato 
con altrettanta irruenza anche nell’economia, nell’arte e nella scienza. Ho già avuto modo di far notare in 
un’altra occasione che la piú positiva delle scienze, la fisica, versa oggi in uno stato d’incredibile confusione. 
 

2.  La necessità cosmica del caos 
 

Il caos non significa però la fine dell’umanità. Il caos compie nel cosmo una missione necessaria. Esso 
rappresenta l’epoca di transizione che con violenta convulsione distrugge l’antico per dar maggiore vigore al 
nuovo. Io credo che proprio a questo proposito Goethe abbia detto le belle parole: «La natura ha inventato 
la morte per avere maggior vita». Il caos è difatti la mescolanza in parti uguali della vita e della morte. 

Che oggi un mondo crolla, è facile vedere: che un nuovo mondo 
vuole sorgere sulle rovine del primo, non si può vedere con 
altrettanta facilità. Perché un cadavere non può vedere un essere 
vivente. È soltanto il vivente che percepisce il vivente. Ma è 
appunto nel pensiero che noi oggi siamo degli esseri morti e perciò 
non possiamo vedere il pensiero vivente che vuole nascere in noi. 
Per ricostruire il mondo in sfacelo dobbiamo prima ricostruire la 
nostra vita interiore nella “novità dello Spirito”. Con queste parole 
sorprendenti – “novità dello Spirito” – San Paolo coglie l’essenza 
dello sforzo umano sull’infinita via del progresso. L’umanità di-
fatti compie un passo innanzi soltanto quando uno spirito nuovo 
penetra in essa. 

 

3.  L’epoca dell’arcangelo Michele 
 

Noi sappiamo dalla Scienza dello Spirito antroposofica che 
lo Spirito nuovo che oggi vuol penetrare nei cuori degli uomini 
è lo Spirito dell’arcangelo Michele. Con il settimo decennio 
dello scorso secolo finisce il Kali-yuga, l’oscura epoca lunare, e 
s’inizia l’epoca solare di Michele. Per questo fatto l’evoluzione 
umana subisce un rivolgimento decisivo. L’epoca nuova è com-
pletamente diversa da quella che l’ha preceduta. Se non si af-
ferra la piena realtà pratica di questo concetto, è impossibile u-
scire dalla catastrofe dei giorni nostri. Oggi non ci sarebbe qui 
la Scienza dello Spirito antroposofica a dirci le sue verità, se 
queste verità non fossero assolutamente necessarie agli uomini 
che vivono, soffrono e lottano in un mondo sconvolto! 
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L’epoca nuova esige che anche l’uomo si faccia un abito mentale nuovo. Ciò che era vero, bello e 
buono una volta non è piú tale oggi. È difficile all’uomo comprendere che una verità possa essere valida 
fino al 1870 e poi diventi d’un tratto una menzogna. Eppure nessuno penserebbe di poter camminare sul 
mare. Una legge che vige in un ambiente non può piú essere applicata in un ambiente cambiato.  

Il settimo decennio dello scorso secolo ha appunto il significato che l’umanità dalla terraferma del ma-
terialismo entra in un elemento piú mobile, piú fluido. In questo elemento deve imparare a muoversi in un 
modo diverso da quello a cui era abituata prima, altrimenti rischia di affogare. 

Siamo dunque entrati in un mondo nuovo, in un’età nuova. Il passaggio dall’antico al nuovo, l’epoca di 
transizione insomma, è segnato dal caos. È da ricordare che ogni epoca di Michele s’inizia con un caos che 
sconvolge mondo e coscienze. Questo per il fatto che Michele piú che qualsiasi altro arcangelo quando agi-
sce dentro l’umanità rovescia le posizioni in cui essa si trova. 

 

4.  La missione storica di Michele 
 

Ogni Arcangelo, esplicando la sua attività entro l’evoluzione umana, lo fa attraverso un particolare conte-
nuto dell’uomo. Cosí l’arcangelo Gabriele manda i suoi impulsi nell’umanità attraverso il sangue, la razza, 
l’ereditarietà. Raffaele agisce in particolar modo attraverso le associazioni che racchiudono gli uomini che 
hanno la stessa costituzione spirituale. L’epoca di Raffaele, che abbraccia il piú scuro medioevo, fu appunto 
caratterizzata dai conventi, dagli ordini religiosi, dalle scuole filosofiche, dalle prime università degli studi, 
dalle corporazioni di arti e mestieri, dalle società segrete. 

Michele opera invece in maniera puramente individuale. La sua missione storica è quella di dare 
un’impronta individuale o personale alle facoltà dell’anima, di legarla all’Io. 

Al principio dell’epoca postatlantica pensiero, sentimento e volontà erano strettamente uniti entro l’anima 
dell’uomo. Di conseguenza scienza, arte e religione erano una stessa cosa. Poi Michele separa prima la volontà, 
e in un secondo tempo il sentimento. La separazione del sentimento avviene durante l’epoca greca e latina. 

 

5.  L’azione di Michele nell’epoca greco-latina 
 

L’uomo cosí s’impadronisce del pensiero e lo usa come strumento personale. Prima di allora gli uomini 
non sapevano pensare per forza propria. Percepivano il pensiero all’esterno come noi oggi percepiamo la 
luce del sole. Nel quarto secolo prima di Cristo, quando Michele faceva sentire la sua azione, appare Ari-
stotele e crea la tecnica del pensiero, la logica fondata sul sillogismo e sulle categorie. 

Il pensiero diventa atto a distinguere, a cogliere la realtà nel suo aspetto piú particolare. Secondo Aristotele, 
si è raggiunta la conoscenza quando il concetto dell’oggetto non si presta a ulteriori riduzioni ed è diventato 
un concetto individuale. Individuale è ciò che non può piú essere diviso. 

Diremo per concludere che il carattere fondamentale del pensiero aristotelico è di distinguere il parti-
colare dall’universale. 

 

Parte stralciata dall’Autore: 
 

Un esempio pratico ci chiarirà quale è il procedimento escogitato da Aristotele per passare dal con-
cetto universale al concetto particolare, o individuale, che dà la conoscenza. 
 

Il metodo deduttivo di Aristotele 
 

Il procedimento concettuale di Aristotele è noto con il nome di metodo deduttivo. 
 

1. Il leone è un animale. 
2. Non tutti gli animali sono uguali. Distinguo gli animali vertebrati da quelli invertebrati. Il leone ha lo sche-

letro. Il leone è un animale vertebrato. 
3. Non tutti gli animali vertebrati sono uguali. Distinguo i vertebrati che hanno sangue caldo da quelli che 

hanno sangue freddo. Il leone ha sangue caldo. Il leone è un animale vertebrato a sangue caldo. 
4. Non tutti gli animali a sangue caldo sono uguali. Distinguo gli animali a sangue caldo che partoriscono la 

prole viva da quelli che si riproducono in modo diverso. Il leone partorisce la prole viva. Il leone è un a-
nimale vertebrato a sangue caldo, viviparo. 

5. Non tutti i vivipari sono uguali. Alcuni si nutrono di carne, altri di erbe. Il leone si nutre di carne. Il leone è 
un animale vertebrato a sangue caldo, viviparo e carnivoro. 

6. Non tutti i carnivori sono uguali. Alcuni camminano sulle dita, altri sulle piante dei piedi. Il leone cammi-
na sulle dita. Il leone è un animale vertebrato a sangue caldo, viviparo, carnivoro e digitigrado. 

7. Non tutti i digitigradi sono uguali. Alcuni, detti felini, hanno la pupilla dilatabile e allungata e le unghie 
retrattili; altri, detti cani, hanno la pupilla tonda e le unghie fisse. Il leone ha la pupilla allungata e le un-
ghie retrattili. Il leone è un animale vertebrato a sangue caldo, viviparo, carnivoro, digitigrado e felino. 
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8. Non tutti i felini sono uguali. Presentano qualità individuali. Il leone è un felino grande e robusto, con 
petto largo e la parte posteriore del corpo snella, la coda nuda che termina in un ciuffo che nasconde un 
apice corneo eccetera... 
A questo punto devo arrestarmi. Non posso fare ulteriori distinzioni. Sono quindi al concetto indivi-

duale del leone. 
Ancor oggi noi pensiamo cosí, come ci ha insegnato a pensare Aristotele. Uno schema mostra questo 

procedimento: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fine dello stralcio. 
 

6.  Limiti del pensiero analitico 
 

Gli antichi, divenuti padroni del pensiero dopo che questo si fu differenziato dalle altre attività animiche, non 
lo impiegavano tuttavia in tutti i campi della vita. Vi erano delle cose sulle quali gli antichi non avevano bisogno 
di pensare. L’istinto sopperiva all’intelligenza in molti campi dell’attività umana. Esso valeva nelle sfere che qui 
elenco:  
 

a) la medicina 
b) la sociologia 
c) la psicologia 
d) l’economia 
e) la storia 
f) l’arte 
g) la religione.  

 

In tutti questi campi l’istinto continuò ad agire per molti e molti secoli ancora. Ed intanto il pensiero si 
andava evolvendo entro la coscienza dell’uomo. 
 

7.  Le tappe dell’evoluzione del pensiero 
 

Il Dottor Steiner nei suoi “Enigmi della filosofia” distingue quattro tappe nell’evoluzione del pensiero. 
Durante il primo periodo, che va all’incirca da Talete fino al cristianesimo, l’uomo sente il pensiero come 
una percezione e lo considera altrimenti dagli oggetti esterni. 

Durante il secondo periodo, che si estende fino a Scoto Eriugena nel IX secolo, l’anima umana avverte il 
pensiero come una creazione sua propria. 

Durante il terzo periodo, che abbraccia il medioevo e la Scolastica, l’uomo si pone il problema se il 
pensiero, inteso come fatto soggettivo dello Spirito, possa afferrare anche l’oggettività delle cose del mondo. 

La quarta epoca, che s’inizia con Giordano Bruno e con Cartesio, e che comprende i nostri giorni, porta 
l’uomo a cercare un tratto d’unione tra anima e natura. L’uomo moderno vuol creare una concezione del 
mondo che abbracci nello stesso tempo il suo contenuto interiore e la materia che costituisce la realtà esterna.  
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Ogni immagine dualistica del mondo viene respinta dall’uomo moderno, anche se è incolto e ignora i 
problemi filosofici, con la forza dell’istinto. 

L’anima, divenuta cosciente ed autonoma perché illuminata dalla luce del pensiero, agogna all’unità. 
 

8.  Le conseguenze della concezione unitaria del mondo 
 

Questo anelito all’unità che costituisce il fermento formatore dello spirito umano moderno, è gravido di 
conseguenze e porta l’umanità nella tragedia e nel caos. Il Dottor Steiner, nella sua opera capitale La filosofia 
della libertà, cercò di soddisfare la sete conoscitiva dell’uomo moderno e di creare una concezione del 
mondo in cui Spirito e natura fossero racchiusi in un fuoco unitario. Ma gli uomini non mostrarono di 
comprendere La filosofia della libertà. 

Cerchiamo di comprendere questo uomo moderno a cui apparteniamo tutti noi. Egli esige che a base di 
ogni realtà sia una stessa cosa. Ciò gli sembra conforme allo spirito scientifico di cui è pervaso. Uno è 
l’universo, una deve essere la sua sostanza! L’idea che la pietra sia fatta di una cosa e l’anima umana di 
un’altra non trova accesso nella mente dell’uomo moderno. In fondo è bene che sia cosí, perché questo è 
il risultato dell’evoluzione.  

Ma le conseguenze di questo atteggiamento interiore sono tragiche. È facile vedere il perché. L’uomo 
prende come pietra fondamentale del mondo ciò che ha a portata di mano. E ciò che ha a portata di mano 
è oggi soltanto la materia. Il materialista è un uomo intelligente e conseguente. Che egli sia immerso 
nell’errore, è un’altra cosa. Sarebbe ugualmente immerso nell’errore se dicesse che la pietra è Spirito e 
che tutto nel mondo è fatto di Spirito. Solo in questo caso non dimostrerebbe di essere proprio intelligente. 
Il materialismo è un frutto del tutto naturale del nostro tempo. 
 

9.  La concezione unitaria del mondo e il metodo conoscitivo 
 

Il materialismo come tale non è un fenomeno tragico. Diventa tragico quando vuole fondare un metodo 
conoscitivo che dovrebbe valere per ogni realtà, ma che invece è valido solo per il campo materiale. Il 
materialista ragiona nel modo seguente: «Vi è una sola realtà. Il mondo è un’assoluta unità. Dunque anche il 
metodo per conoscere il mondo deve essere uno solo». Il materialista, e l’uomo moderno in genere, non 
può capire che uno schema concettuale possa essere valido soltanto per un campo della vita. Egli ritiene 
che la scienza debba seguire dovunque uno stesso metodo. 

Si è detto che nell’epoca greco-latina gli uomini sentivano che il pensiero non è atto a penetrare in certi 
campi della vita: la psicologia, l’arte, la storia, la religione, eccetera, in questi campi l’uomo operava con 
le forze dell’istinto. Però le forze dell’istinto sono andate spegnendosi nell’umanità man mano che sorgeva 
l’anima cosciente. L’uomo ora non ha piú l’istinto. Ha il pensiero. 

 

10.  L’origine del caos 
 

In ciò sta l’origine del caos. L’uomo ha il pensiero e non sa adoperarlo in modo giusto. Il suo anelito 
alla unità di metodo e di scienza è pienamente giustificato. Purtroppo l’uomo moderno non sa comprendere 
rettamente questa esigenza fondamentale della sua anima. Invece di creare un metodo veramente unitario, 

ha escogitato un metodo soltanto uniforme. Egli cerca 
di comprendere un fenomeno fisico, un fatto storico, 
una manifestazione artistica, una funzione religiosa 
con la stessa forma mentis. Crede che ciò sia con-
forme alla scienza. La sua aspirazione all’unità è con-
forme alla scienza, ma non il modo con il quale cerca 
di realizzarla. Ne deriva che certi campi della vita 
sono divenuti incomprensibili all’uomo moderno. Il suo 
pensiero può comprendere con sufficiente approssima-
zione la realtà fisica, ma non può penetrare in quei campi 
dove una volta veniva guidato dall’istinto. Questi stanno 
sfuggendo al suo controllo. Ciò dà all’uomo moderno 
il senso di camminare su sabbie mobili. Il terreno gli 
fugge sotto ai piedi e la sua anima precipita nell’incer-
tezza. Si ha quasi l’impressione che l’uomo moderno 
costruisca intorno a sé un bozzolo di pensieri triti, dal 
quale poi non può piú uscire. La ragnatela del pensiero 
materialistico non gli dà alcuna possibilità di com-
prendere la religione, la storia, la sociologia. 
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11.  Dio e l’uomo 
 

Il Cielo è andato perduto per l’umanità. L’ateo afferma: «Dio non esiste». Il credente si lagna: «Dio ci 
ha abbandonati». Per l’uno e per l’altro il Cielo si è chiuso. Non si può vedere il Cielo con il pensiero 
materialistico. Non è Dio che ha abbandonato gli uomini, ma sono gli uomini che hanno abbandonato 
Dio. Qui, tra gente dotata di coraggio interiore, certe verità bisogna che siano pronunciate chiaramente. 
Sono i credenti, è la Chiesa che ha rotto i ponti con la divinità. I credenti, prigionieri del loro pensiero 
materialistico, si sono formati un’immagine della divinità inaccettabile all’anima sana, e assetata di giustizia, 
della maggior parte degli uomini. L’uomo è l’immagine di Dio, ma Dio non è l’immagine dell’uomo. La 
Chiesa però sul trono cosmico non ha potuto mettere che un Dio con attributi umani. Per la Chiesa cattolica 
Dio è il dittatore dell’universo. Ma è proprio l’amore verso Dio che spinge coloro che non credono a non 
accettare una simile concezione della divinità. Qui abbiamo un esempio di come sia difficile oggi scorgere 
la verità. Può esservi maggior fede in coloro che si credono atei che non in coloro che si professano credenti. 
Vi può essere piú amore in coloro che bruciano le chiese e che uccidono i preti, che non in coloro che si 
spacciano per pii e devoti. Lascio giudicare a chi mi ascolta in quale di queste due seguenti proposizioni 
vi sia maggiore immoralità: 
Ø l’estremista dice: «Chi non la pensa come me, deve essere liquidato»; 
Ø il cattolico dice: «Chi non la pensa come me, sarà dannato in eterno». 
 

L’estremista condanna i suoi avversari a una morte momentanea e chiede la soppressione di circa il 5% 
dell’umanità (i grossi capitalisti); il cattolico sottopone gli “eretici” a una morte eterna, in confronto alla 
quale tutte le sevizie delle polizie politiche sono uno zuccherino ristoratore. Egli manda all’inferno tutti 
coloro che non sono in grazia di Dio.  

Ora, secondo i calcoli di un dotto gesuita, 
in grazia di Dio non si trovano il 95% dei 
credenti. E sono calcoli molto ottimistici. 
Si pensi che per non essere in grazia di Dio 
basta aver trascurato di andare una domenica 
a messa.  

Queste sono cose che devono essere tenute 
sempre presenti. Esse non giustificano, ma 
spiegano gli eccessi estremisti. 

 

12.  Il comunismo 
 

Con ciò indirettamente ho accennato al co-
munismo. Il comunismo russo è indubbiamente 
il fenomeno storico piú importante del nostro 
secolo. Esso si presenta a noi in maniera cosí 
truce che ci fa rizzare i capelli in testa. Eppure 
questo aspetto esterno ed orientale del comu-
nismo è del tutto illusorio. Sotto ci stanno tutte 
le bestemmie contro lo Spirito Santo che per 
secoli e secoli ha rigurgitato l’Occidente.  

Questa è la realtà di quanto dalla Russia 
oggi dilaga verso di noi.  

Il Dottor Steiner, in una conferenza tenuta 
a Dornach nel settembre del 1917, definisce il 
comunismo una “göttliche Vergeltung”: una 
rappresaglia degli Dei. La definizione potrà 
sembrare dura, ma va intesa in senso tecnico, 
non in senso morale.  

In Oriente vediamo la reazione del senti-
mento umano contro una lunga offesa allo 
Spirito Divino.  

Nel materialismo occidentale la stessa 
reazione appare nel suo aspetto intellettuale. 

 
 Pedro Berruguete  «San Domenico presiede un Autodafé» 
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13.  La Chiesa e la scienza 
 

L’apparizione di Leonardo e di Galileo nella storia universale, segna una pietra miliare dell’evoluzione 
umana. Il pensiero è divenuto autonomo, l’istinto si è esaurito. Una coscienza nuova succede nell’uomo e 
sorgono le scienze naturali. Dopo di allora ha preso possesso delle coscienze umane una concezione del 
mondo che può essere riassunta nella seguente formula: «È reale soltanto ciò che può essere percepito dai 
sensi e compreso dal pensiero». In una simile concezione del mondo la fede non ha posto, perciò una 
Chiesa dogmatica non ha piú ragione di esistere nel mondo odierno.  

Quale avrebbe dovuto essere il giusto atteggiamento di una Chiesa consona con i tempi di fronte alla 
concezione delle scienze naturali? Essa avrebbe dovuto dire e dimostrare che anche la realtà spirituale 
può divenire oggetto di percezione. Con ciò la Chiesa avrebbe giustificato la sua esistenza. Non l’ha fatto, 
ed oggi nel materialismo occidentale vede le conseguenze del suo atteggiamento. 
 

14.  Il crollo dell’Europa 
 

L’Europa è oggi posta tra l’incudine e il martello del bolscevismo orientale e del materialismo occi-
dentale; è schiacciata da due respingenti, l’oscuro sentimento russo senza luce di pensieri e il freddo 
pensiero anglosassone senza calore di sentimenti. Eppure le cause di questa iattura, come ho già detto, 
non vanno ricercate né in Oriente né in Occidente. Stanno invece nel contenuto spirituale dell’Europa che 
non ha corrisposto all’obiettivo bisogno delle anime. Alla distinzione dell’Europa oltre a questi due ciclo-
ni che l’assalgono dall’esterno, partecipa anche un moto interno, uno sconvolgimento autonomo, un crol-
lo delle fondamenta. Coloro che hanno letto I due volti della Germania di Rudolf Steiner, sanno di che 
cosa si tratta.  

La borghesia ha fatto il suo tempo e sta per finire. Possiamo ben comprendere che questo crollo sarà 
spaventoso, ma non dobbiamo impressionarcene, anche se la valanga dei detriti prima o dopo investirà 
noi stessi. La borghesia è il prodotto dell’anima razionale, cioè del pensiero messo al servizio dei bisogni 
materiali. Ma ora siamo nell’epoca dell’anima cosciente e la struttura sociale dell’umanità deve essere 
organizzata su basi differenti. Ciò avverrà per mezzo della Dreigliederung [la Tripartizione] che darà alla 
civiltà umana una forma altrettanto lontana dalla borghesia che dal comunismo. 
 

15.  Conclusione 
 

E ora tiriamo provvisoriamente le somme. L’umanità è in sfacelo. Due forze distruttive, materialismo occi-
dentale e comunismo orientale, vanno considerate e capite come karma. Una terza, l’erosione interna della 
struttura sociale, va intesa come una necessità storica che accompagna il sorgere dell’anima cosciente. 
L’anima cosciente elimina le forze dell’istinto e dà vita a un pensiero che vuole concepire l’uomo e il mondo 
come un tutto unitario. Questa tendenza all’unità, in sé giustificata, genera il caos, perché vuole misurare ogni 
fatto ed ogni fenomeno con uno stesso metro, che è in pratica quello della materia. Ciò fa vedere che l’uomo 
moderno vive in un mondo in convulsione senza essere in grado di comprendere e d’imbrigliare gli avvenimenti 
catastrofici che avvengono intorno a lui. L’uomo moderno ha con ciò il senso di essere abbandonato a se stesso, 
in mezzo allo scatenarsi delle piú furiose tempeste. Questo sentimento d’abbandono, che crescerà sempre piú 
nelle anime umane, è il segno distintivo dell’epoca di Michele. Qui bisogna dire una dura verità. Michele si 
disinteressa completamente degli avvenimenti che accadono sul piano fisico. Che sulla terra sia guerra o pace, 
che vi scorra il sangue o vi prosperi l’olivo, che l’uomo viva comodamente o versi nel bisogno, per gli Spiriti che 
vivono nella cerchia solare di Michele è del tutto indifferente. Nel campo della materia l’uomo è lasciato a se 
stesso. Perciò è un segno d’incomprensione spirituale sperare in un aiuto dall’alto che porti l’armonia nel caos 
e ricostruisca quel che sta andando in rovina. Con ciò non è detto che ogni speranza sia perduta. Michele, 
se distoglie lo sguardo dal mondo esterno, lo immerge invece con tanto piú vigore nei cuori degli uomini. 
Nei cuori egli è presente, nei cuori egli lotta. Bisogna che gli uomini aprano i loro cuori alle forze di Michele. 
Lo possono fare soltanto se riescono ad impedire che le ondate perturbatrici del mondo esterno penetrino fin 
dentro l’anima. Dobbiamo vivere ed agire fortemente nel mondo, senza che la nostra anima sia tuttavia toccata 
od urtata dalle convulsioni materiali. L’anima, nella calma interiore, deve poter abbandonarsi completamente 
alla vita dello Spirito. L’azione e la missione degli uomini che vogliono vivere giustamente nell’epoca 
dell’anima cosciente è indicata dalle parole del Cristo: «Cercate prima di tutto il regno di Dio e le altre cose vi 
saranno date in sovrappiú».  

Ma il regno di Dio non si trova che nell’interiorità, nella profondità del cuore. È il Cristo stesso che lo dice: 
«Il regno di Dio è in voi!». 

Fortunato Pavisi 
 

Trieste, 31 luglio 1946 –  Per gentile concessione del Gruppo Antroposofico  
di Trieste, depositario del Lascito di Fortunato Pavisi.  
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua 
demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media 
deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

Carissima Vermilingua,  
non ci crederai, ma il corrosivo filino di bava acquolinica che cola sulla tastiera del mio computer ben testimonia 
della mia elettrica eccitazione intellettuale. Ero nei tenebrosi corridoi del Daily Horror quando vedo venirmi 
incontro uno stralunato Faucidaschiaffi. Sembrava preda della terribile maledizione “furbi e torvi” di nonno 
Berlicche: vedere la mandibola inferiore di quel povero diavolo strascinata a livello delle sue zampacce unghiute 
in contemporanea al declinare malinconico dei suoi striminziti rudimenti corniferi, sempre piú indecorosamente 
pènduli, è stata davvero un’esperienza impagabile. Era appena uscito da un vulcanico comitato di redazione che 
ancora continuava all’interno, e da quando sono al Daily Horror non l’avevo ancora visto cosí depresso e apatico 
dopo tali riunioni. Allora come una piattola astrale, per meglio mettere il mio artiglio ricurvo e frastagliato nella 
sua freschissima piaga, l’ho seguito e mi ci sono incollato. Con fare suadente e comprensivo, poi, gli ho chiesto se 
soffrisse per caso di problemi digestivi imprevisti o se piuttosto facesse ascetica pratica di sofferenza senza gioia: 
la caratteristica vincente di nonno Berlicche. Che peraltro qui in redazione è il must tra i direttori leccazoccoli piú a 
90° di Sua Irresponsabilità Quotidiana. Ebbene, è venuto fuori un grave problema relativo all’area economica 
delle nostre bramate caviucce. Il tartassarle pedissequo con un esagerato e oppressivo sistema fiscale, secondo le 
indagini qualitative confermate dalle indagini quantitative dei nostri infernali istituti demoscopici, inopinatamente 
non farà bene all’economia. Non solo: sai dove potrà portarli? Se non addirittura nelle braccia degli Agenti del 
Nemico e della loro inopportuna e depravata strutturazione trinitaria dell’organismo sociale, perlomeno li getterà 
tra le smaniose ali dei nostri alleati-avversari della Fanatic University! Dalla bovina sottomissione agli slogan 
manipolativi classici che la Furbonia sta imponendo con successo su quel buffo granellino cosmico (libertà, demo-
crazia, diritti dell’uomo, lotta alla fame e alla povertà nel mondo, non si può fermare il progresso, l’uomo deriva 
dalla scimmia, le porte del paradiso si aprono solo se l’organizzazione confessionale ti dà il ticket ecc.), rischiamo 
di passare alla rivolta permanente e continua: proprio quella sponsorizzata dai commandos della Fanatic. 

Dal mio moleskine astrale eccoti il suo lamentevole racconto, quasi in lacrime di fuoco: «Non puoi immagi-
nare, Giunior Dabliu, cosa è eruttato fuori dalle mie vulcaniche indagini nel purpureo archivio redazionale 
della nostra malèfica testata, combinate con le previsioni astrali del nostro branco di nere Sibille oracolari. 
Le abbiamo sintonizzate sul periodo anglo-germanico, quello che adesso nelle alte sfere va piú di moda e 
che ho incautamente affidato alla tua penna». 

«Davvero?» ho commentato con finta partecipazione mentre lui continuava imperterrito. 
«Non volevo credere alle mie orecchie a punta: pensa che i nostri caramellosi politici utilizzeranno tasse 

esagerate non per opprimere e soffocare il nostro futuro olocausto (come è sacrosanto e come raccomanda Sua 
Malvagità manifesta) bensí – tèmo proprio sotto l’incontrollato influsso nefasto dei nostri cosmici competitor – 
solo per alimentare i loro privilegi e le loro clientele! Tanto che la disparità di trattamento tra Paese e Paese, tra 
Stato e Stato li porterà a riconsiderare il dogma che le tasse sono bellissime e che vanno pagate a prescindere. 
A prescindere, ovviamente, dalla qualità dei servizi, dal peso dell’organismo statale sugli amministrati, dalla 
esuberanza di privilegi e sprechi della Casta e persino dalle sopraffazioni dei gruppi organizzati sull’ultima 
teatrale ruota del carro di Tespi: il singolo individuo». 

«E dove sarebbe la iattura, caporedattore?» ho interloquito, con affettazione e un po’ mieloso. 
«Che invece di continuare a soffermarsi sull’aumento delle materie prime, sull’inquinamento, su pregi e 

difetti della destra, della sinistra e del centro, sulle polemiche futili e sui litigi inutili… faranno una pericolo-
sissima triangolazione tra il dato della tassazione, l’inesistente qualità dei servizi e il costo di privilegi e sprechi 
dell’organizzazione statale: il primo passo per correlare questi dati al livello decrescente dei loro salari rispetto 
al crescente costo del loro fabbisogno mensile di consumo. Capisci, G.W.B.? Siamo all’eresia! Arriveranno 
addirittura al nefasto concetto di Flat Tax, la tassazione minima e bassissima che garantisce la sopravvivenza 
dell’individuo proprio a discapito di quella dello Stato clientelare!». 

«Vuoi forse dire – ho retoricamente domandato, facendo lo gnorri, perché la cosa cominciava a interessarmi 
– che i politici sul libro paga della Furbonia University (con la loro protervia fiscale e le esagerate aliquote di 
tassazione necessarie ad alimentare l’oppressione infinita dei moderni Stati “democratici”) riusciranno a far 
rimpiangere le decime della Chiesa di medievale memoria?». E qua, penso, Faucidaschiaffi per un breve momen-
to ha avuto il fugace sospetto di qualche mia visitina non autorizzata (e senza copertura assicurativa, tiè!), agli 
archivi di redazione del quarto piccolo eòne postatlàntico, quello greco-romano. Poi, dopo una breve occhiataccia 
interrogativa, il suo flebile dubbio è stato riassorbito nell’incalzante vortice dello sfogo e ha proseguito. 
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«Vedi, in ultima analisi il beneficio della tassazione minima si riflette immediatamente sullo stipendio del 
nostro millefoglie istintivo: in alcuni paesi integralisti produttori di petrolio, ove la tassazione sarà inesistente, il 
dipendente che guadagna 100.000 unità di danaro corrente tratterrà per sé il 100%. In altri Paesi del Centro 
planetario, dove la tassazione è presente, chi tratterrà l’87%, chi il 70%, chi il 50%, chi il 19%. Con un preciso 
effetto sui consumi: positivo da bassa tassazione; negativo da alta tassazione. Per cui l’economia crescerà 
piú velocemente con la bassa tassazione e cosí pure aumenterà nettamente il benessere delle popolazioni». 

«Comincio a capire dove vuoi arrivare, Faucidaschiaffi: dove la tassazione è bassa il dipendente trattiene di 
piú per sé e la famiglia, ed ha piú libertà di azione – ho sintetizzato – mentre dove la tassazione è alta costui 
si accorge di quanto (poco) ha per sé, di come è limitata la sua possibilità d’azione, e di quanto (tanto) deve 
pagare per i privilegi e gli sprechi dello Stato che l’amministra». 

«Pensa, Giunior Dabliu – ha concluso quell’ineffabile leccazoccoli – che Sua Voracità fiscale, partecipando 
all’ultimo comitato di redazione, ci ha chiesto di puntare sull’offensiva mediàtica costante (cronaca nera a gogò, 
terrorismo, immigrazione inarrestabile, malasanità, bullismo femminile, epidemie fantasmatiche e perniciosità 
delle medicine alternative) come l’unica arma che ci rimane per distrarli, per depistarli. Infatti, risulta anche ai 
suoi tutor alla Furbonia che – su autorevole richiesta dei massimi vertici degli Stati, preoccupatissimi di dover 
rinunciare al 90% dei loro privilegi e sprechi – non sortirà l’effetto sperato, il “peloso” cartellino rosso contro 
la Flat tax che, pontificando dogmatico, sarà emesso dal Fondo monetario internazionale: “Nessun beneficio 
proviene all’economia dalla bassissima tassazione, anzi è palese il suo fallimento in toto!”». 

E cosí, Vermilingua, capisci anche tu che questo mette in cattivissima luce le ossessive pretese del nostro 
insopportabile Master Truffator circa la sublime prevalenza dell’area economica (come strumento di sopraffa-
zione e dannazione delle nostre belle vittimucce addormentate nel sottobosco delle riforme… tutta forma e 
niente sostanza) sulle altre due aree: Diritto e Cultura. Era questo, proprio questo che deprimeva cosí tanto il 
mio odiatissimo caporedattore. 

«Ma non vedo il problema, Faucidaschiaffi – ho esordito perfidamente, dopo un lungo silenzio accentuato 
dalle sue corna pèndule e dal costante afflosciarsi delle sue alucce da ircocervo obeso. – Dal momento che lo 
Stato moderno è unitario e democratico, si può sempre salvare minotauro e cicuta. Persino Ringhiotenebroso 
sa che nello Stato tripartito questo non potrebbe succedere: l’autonomia tra le tre aree impedirebbe alla strari-
pante Politica di sommergere le altre due. Lí davvero, per i governi che da anni pavimentano sentieri lastricati 
da spese pubbliche fuori controllo, la semplificazione fiscale sarebbe la migliore ghigliottina per sprechi e 
privilegi. Lí davvero, con un’area economica tenuta autonoma da politica e cultura, sarebbe impossibile ad 
esempio tassare al 70% il costo di un litro di benzina». 

«Ma noi questo Stato tripartito non lo vogliamo!» – ha esclamato, partècipe, Faucidaschiaffi. 
«Appunto: solo nello Stato unitario onnipervasivo tutto fa brodo! Solo lí al principio qualitativo si sostituisce 

quello quantitativo. Oltre allo studio del Fondo mentitore internazionale, vanno commissionati altri, molti piú 
studi che ribadiscano la negatività della bassa tassazione e della semplificazione fiscale sull’economia. La 
quantità delle opinioni sarà l’unica discriminante!». 

Tu ricorderai, Vermilingua, il nostro collega integralista scientifico. Ruttartiglio al master aveva approfondito 
le tattiche per far passare comunque sul mercato un prodotto elettronico che ha l’inquietante effetto collaterale 
dell’inquinamento cancerogeno delle corporeità delle nostre sognanti leccorníe. Agli studi di chi è contro (sono 
pericolosi) si contrappongono quelli di chi è a favore (al momento non si evidenziano controindicazioni). Il tutto 
passa poi all’esame di una Commissione ministeriale ad hoc, il cui unico criterio discriminante sarà la quantità 
degli studi omogenei: basta commissionare uno studio a favore, in piú di quelli contro… per far approvare il 
prodotto. Olè! Lo stesso avviene, lo ha acclarato Righiotenebroso in un suo memorabile compito in classe, 
nelle commissioni per l’approvazione dei farmaci. Lí però, oltre alla maggioranza degli studi a favore si pratica 
anche l’autocensura e l’eliminazione fisica di quelli contro, perché la conoscenza degli effetti collaterali, anche 
mortali (sic!), potrebbero peggiorare il profilo del farmaco agli occhi degli ignari utilizzatori. Occhi che vanno 
tutelati a oltranza da questi traumi. 

«Ho afferrato – ha detto a questo punto, tra sé e sé, Faucidaschiaffi. – La commissione, lo Stato moderno 
“democratico” vengono resi indispensabili ed ineliminabili per il bene superiore del singolo! È lo stesso 
principio archetípico con cui, per sconfiggere quell’individualismo cosí caro alla Fanatic University sul palu-
doso fronte terrestre, abbiamo imposto le confessioni religiose come unico tramite tra l’uomo e la divinità».  

Qui non ho voluto infierire dicendogli che secondo le tesi piú aggiornate di nonno Berlicche: «Il donare alle 
nostre bramate vittimucce il sentiero verso la libertà rischia di strapparle dalle grinfie di entrambe le nostre 
truppe d’assalto». Meglio conservare l’informazione e mantenerlo nell’ignoranza. E dovevi proprio vedere: 
come gli si sono subito raddrizzati i flebili cornetti, mentre gradualmente la sua mandibola risaliva ad altezze 
piú decorose. A grandi balzi è cosí rientrato in comitato di redazione a portare, come effetto del suo personale 
ingegno, quanto gli avevo detto. In ogni caso sarà un suo grande successo. Un vero spettacolo... 

No, Vermilingua, non sono affatto adirato per questo: tutt’altro. Adesso mi deve un grande favore: 
l’accesso incondizionato agli archivi purpurei del Daily Horror. Vedrai, pagherà lui l’assicurazione! 

 

Il tuo perfidissimo inviato speciale Giunior Dabliu 
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Spiritualità 

 
Vorrei ora mostrare che il visibile rivela sempre qualcosa dell’occulto, potendo essere messo in evidenza 

attraverso i metodi dell’indagine occulta. Potreste dedurne che non c’è niente di anormale nel fatto che, sul 
piano astrale, il nostro organismo sia composto di elementi costitutivi estremamente vari.  

Esistono formazioni marine singolari che possiamo comprendere a condizione di avere una certa cono-
scenza dei misteri del mondo astrale quali li abbiamo finora esposti. Nell’astrale le forze che intervengono 
nell’assunzione di cibo non sono necessariamente legate a quelle che regolano il movimento o la riproduzione, 
non è assolutamente cosí. Quando il ricercatore spirituale studia lo spazio astrale riferito a tali formazioni che 
conferiscono l’impulso alla vita animale, scopre qualcosa di singolare. Scopre una certa sostanza astrale che lo 
porta a dirsi: quando questa sostanzialità è attiva in un corpo animale, essa è, in merito alle forze che vi regnano, 
particolarmente adatta a trasformare il fisico in modo da farne un organo di nutrizione. 

Alcuni elementi costitutivi di natura astrale possono trovarsi ovunque, elementi che, se penetrano in un 
corpo, vi formano non organi di nutrizione, bensí organi motori o di percezione. Potete rappresentarvelo cosí: 
da una parte vi sono degli organi di assorbimento di cibo, dall’altra un meccanismo che permette di muovere 
mani e piedi. È in questo modo che le forze del mondo astrale sono entrate in voi, ma queste forze sono con-
fluite, provenendo dai luoghi piú vari. Uno degli aggregati di forza astrale vi ha conferito un’attitudine, l’altro 
vi ha conferito un’altra attitudine, e queste forze si riuniscono nel vostro corpo fisico, poiché il vostro corpo 
fisico è necessariamente un insieme spazialmente coerente. Ciò dipende dalle leggi del corpo fisico. I differenti 
aggregati di forze che si incontrano, provenienti dall’esterno, sono costretti a formare un’unità. Ma non 
costituiscono subito una unità. Possiamo allora constatare gli effetti sul piano fisico dei fattori che l’indagine 
occulta ci ha rivelato sul piano astrale. 

Ci sono animali, i ä sifonofori, che vivono nel mare. Posseggono una specie di tronco comune, a forma di 
tubo. Alla parte superiore si attacca una formazione la cui sola 
funzione è di riempirsi d’aria; questo processo mantiene tutta la 
formazione in verticale. In assenza di un tale organo a forma di 
campana, l’insieme non potrebbe conservare la verticalità. Si tratta 
in definitiva di una specie di essere equilibratore, che mantiene 
l’equilibrio di tutto l’insieme. Ciò sembrerebbe non avere nulla di 
straordinario, ma per noi è qualcosa di eccezionale, in quanto ve-
diamo chiaramente che quest’organo, trovandosi al polo superiore, 
e conferendo la verticalità a tutto l’insieme, non potrebbe esistere 
senza nutrimento. Essendo di natura animale, è obbligato a nutrirsi. 
Ma esso non ne ha la possibilità, in quanto non possiede lo stru-
mento necessario per assumere alimenti. Per far sí che questa for-
mazione possa nutrirsi, si trovano, in altri diversi punti del tubo, 
alcune escrescenze che sono dei veri e propri polipi. Questi si ca-
povolgerebbero continuamente e non potrebbero conservare il loro 
equilibrio se non fossero fissati a un tronco comune. Ma essi pos-
sono assorbire il nutrimento esterno e lo trasmettono quindi al tubo 
che li tiene uniti, e ciò assicura il nutrimento dell’essere equilibra-
tore aereo. Esiste in tal modo da un lato un essere che è solo capace 
di mantenere l’equilibrio, e dall’altro un essere che assicura in con-
tropartita il nutrimento dell’insieme. Ma il nutrimento di questa 
formazione non arriva in maniera costante: quando viene a mancare 
occorre che l’animale si sposti per trovare nuovamente del cibo, e 
ciò implica la necessità di organi locomotori. E anche di questo es-
so è dotato, poiché altre formazioni hanno intanto preso dimora sul 
tubo, formazioni che non assicurano né l’equilibrio né il nutri-
mento, ma in compenso sono dotate di muscoli. Queste formazioni 

contrattili possono espellere l’acqua, provocando una reazione: una volta espulsa l’acqua, tutta la formazione si 
sposta nella direzione opposta: essa può quindi raggiungere altri animali di cui si nutre. Le meduse si spostano 
esattamente allo spesso modo: espellono l’acqua, provocando in tal modo una reazione in senso contrario. 
Meduse di genere simile, che sono in qualche modo vere e proprie formazioni motorie, vi si sono anch’esse 
fissate. Ci troviamo dunque in presenza di un conglomerato di diverse formazioni animali: una che si limita a 
mantenere l’equilibrio, un’altra ad assicurare il nutrimento e altre che assicurano la locomozione. Ma un 
simile essere, se esistesse solo per sé, certamente perirebbe, non potrebbe riprodursi. E anche a ciò è stato 
provveduto. In altri punti del tubo, nascono delle formazioni sferiche che non possiedono altro che il potere 
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riproduttivo. All’interno di queste formazioni, appaiono le sostanze riproduttrici maschili e femminili, che si 
fecondano all’interno, riproducendo dei loro simili. In tal modo in questi esseri la facoltà riproduttiva viene 
distribuita a delle formazioni ben definite, incapaci di compiere qualunque altra funzione. 

Su questo tubo, su questo tronco comune, si trovano ancora altre escrescenze, nelle quali tutto è atrofizzato. 
Esse conferiscono unicamente una certa protezione a ciò che esse ricoprono. Pertanto alcune formazioni si 
sono sacrificate, non costituendo altro che dei polipi tegumentari. Infine, si notano ancora certi filamenti 
definiti tentacoli, che sono anch’essi degli organi metamorfosati. Essi non dispongono di alcuna delle facoltà 
delle altre formazioni, ma riparano dagli attacchi delle specie ostili. Sono degli organi di difesa. Infine, esiste 
un’altra specie di organi: degli organi tattili estremamente sensibili: una specie di organo sensoriale. Il senso 
del tatto che nell’uomo è esteso a tutta la pelle, si limita in tal caso a un organo particolare. 

Cosa rappresenta un sifonoforo – è il nome di questo animale che potete veder nuotare nell’acqua – per 
quanto riguarda l’occultista? Qui le formazioni astrali piú diverse sono confluite: funzione alimentare, 
motrice, riproduttiva e cosí di seguito. E queste differenti virtú della sostanzialità astrale, che vuole incorpo-
rarsi fisicamente, dovettero convergere verso una comune sostanzialità. Vi si può scorgere pertanto una 
notevole prefigurazione dell’uomo. Tutti questi organi, qui esistenti in maniera autonoma, immaginateli 
fondersi in un contatto intimo: avreste allora l’uomo, e anche, dal punto di vista fisico, gli animali superiori. 
Si vede in tal modo confermarsi in maniera evidente ciò che l’indagine chiaroveggente ci indica: anche 
nell’uomo le forze astrali piú diverse confluiscono, e queste forze, di cui il suo Io assicura la coesione, senza 
di esso si disperderebbero, facendo perdere all’uomo il suo senso di unità.  

Dice il Vangelo: molte entità sono riunite nell’uomo per formare un tutto. Ricorderete che in alcune circo-
stanze, in certe malattie dell’anima, l’uomo perde la sua unità interiore. Esistono casi di follia in cui l’uomo 
non può trattenere il proprio Io, in cui la sua entità si scinde in diverse formazioni; egli si confonde con le 
formazioni originali parziali che sono confluite in lui. 

Esiste un principio fondamentale dell’occultismo che dice: “Tutto ciò che esiste nel mondo spirituale, finisce 
col rivelarsi in un modo o nell’altro nel mondo esterno”. Ecco dunque che in questo sifonoforo si mostra 
incorporato l’assemblaggio dei componenti del corpo astrale umano. È cosí che accade quando il mondo 
spirituale si rivela nel fisico. Se l’essere umano non avesse saputo aspettare, per incarnarsi, di avere acquisito 
una densità fisica sufficiente, sarebbe divenuto – non fisicamente ma spiritualmente – taglia a parte, un essere 
simile, composto di tante parti separate. Il sifonoforo, che appartiene alla sottoclasse dei celenterati, e che fa la 
gioia degli zoologi, diventa interiormente comprensibile se lo studiamo partendo dai fondamenti occulti 
dell’astralità animale. Questo animale ne è un esempio. Potete ascoltare pazientemente qualcuno che, parlando 
un altro linguaggio, dichiara che la ricerca fisica contraddice ciò che viene proclamato dall’antroposofia, 
poiché gli si potrebbe rispondere: se si prende realmente il tempo di accordare le cose, l’armonia si stabilirà, 
persino per i casi piú complicati. Ci si fa abitualmente una rappresentazione semplicistica dell’evoluzione. 
Ma l’evoluzione non si è svolta in maniera tanto semplice.  

Per terminare, vorrei sollevare un problema che dovrebbe presentarsi come un dovere, un problema che 
cercheremo di risolvere da un punto di vista occulto. A partire da un animale relativamente poco evoluto, 
abbiamo visto manifestarsi una verità occulta. Consideriamo ora una classe di animali leggermente superiore, 
ad esempio quella dei pesci, che ci permetterà di risolvere ulteriori enigmi. Non ve ne presenterò che qualche 
caratteristica.  

Osservando i pesci di un acquario, 
avrete ogni volta l’occasione di me-
ravigliarvi dinanzi alla vita acquatica. 
Ma non crediate che il modo di os-
servare occulto possa disturbare que-
sta osservazione. Quando conducete 
le vostre osservazioni alla luce del-
l’indagine occulta, e vedete quanti 
altri esseri occulti si affollano attorno 
a quegli animali, in modo da formarli 
quali essi sono, questa comprensione 
non ridurrà in alcun modo la vostra 
ammirazione, ma l’accrescerà. Pren-
diamo ad esempio un pesce del tutto 
ordinario: già esso propone degli eni-
gmi prodigiosi. Il pesce normale pos-
siede, lungo i suoi fianchi, una par-
ticolare striscia che rivela una forma 
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diversa di scaglie. Se distruggeste le linee late-
rali di questi pesci, essi diventerebbero come 
pazzi, poiché avrebbero perso la facoltà di per-
cepire le differenze di pressione dell’acqua, di 
sentire là dove essa pesa piú o meno, là dove 
essa è piú o meno densa. Il pesce non avrebbe 
piú la facoltà di muoversi nell’acqua, a causa 
delle differenze di pressione. A seconda del 
luogo, l’acqua è piú o meno densa, e per que-
sto esercita una diversa pressione. Il pesce si 
muove diversamente in profondità e in super-
ficie. Grazie alle sue linee laterali, il pesce per-
cepisce le differenze di pressione dovute al-
l’acqua. Ora, i diversi punti di queste linee 
laterali sono collegati per mezzo di organi 
sottili – li troverete descritti in tutte le opere di 
zoologia – i quali sono in relazione con gli 
organi dell’udito molto primitivi dei pesci. E il 

modo in cui il pesce percepisce i movimenti e la vita interna dell’acqua, è simile a quello con cui l’uomo 
percepisce la pressione atmosferica. Le condizioni di pressione esercitano dunque la loro influenza sulla 
linea laterale, che la trasmette all’organo dell’udito. Il pesce è consapevole di ciò. Ma la cosa è ancora piú 
complicata. Il pesce ha una vescica natatoria che gli serve per utilizzare le condizioni di pressione 
dell’acqua e muoversi in una determinata zona di pressione. La pressione che è esercitata sulla vescica 
natatoria, conferisce innanzitutto al pesce la facoltà di nuotare. Ma poiché i diversi movimenti e oscilla-
zioni toccano la vescica natatoria, che si comporta come una membrana, ciò si ripercuote a sua volta 
sull’organo dell’udito, ed è per mezzo di quest’organo dell’udito che il pesce si orienta in tutti i suoi 
movimenti. La vescica natatoria è in tal modo effettivamente una specie di membrana tesa, che produce 
vibrazioni che il pesce percepisce. Dietro la testa il pesce possiede delle branchie, grazie alle quali può 
utilizzare l’aria dissolta nell’acqua per respirare. 

Quando studiate questi fatti, nel modo in cui ve li espongono le teorie della biologia corrente riguardo 
all’evoluzione, noterete in effetti che l’evoluzione vi è sempre rappresentata in modo assai primitivo. Si 
pensa che la testa del pesce si perfezioni un po’, dando origine a quella di un animale un po’ piú evoluto; 
in seguito, sono le pinne che si trasformano in organi locomotori in un animale piú evoluto e cosí di seguito. 
Ma le cose non sono cosí semplici quando le si esamini dal punto di vista dell’indagine spirituale, poiché 
per una formazione spirituale che si è incarnata in un pesce evoluto, qualcosa di molto complicato deve 
verificarsi. Molti degli organi devono trasformarsi e modificarsi. Le stesse forze che agiscono nella vescica 
natatoria del pesce, custodiscono in qualche modo, come una sostanza madre, le forze che l’uomo ha nei 
suoi polmoni. Ma quelle forze non si perdono. Ne rimangono della particelle che non fanno che rovesciarsi 
come un guanto: tutto ciò che ne fa materialmente parte sparisce, ed esse formano allora il timpano umano. 
Effettivamente, il timpano è una particella di quella membrana, benché esso ne sia lontano spazialmente. 
In quest’organo agiscono le forze che sono state attive nella vescica natatoria del pesce. Inoltre, le branchie 
si trasformano nella catena degli ossicini [dell’orecchio medio]. Si riscontrano inoltre nell’organo umano 
dell’udito anche delle branchie metamorfosate. Potete effettivamente rappresentarvi il modo in cui la 
vescica natatoria del pesce si è rovesciata sulle branchie, da cui deriva nell’uomo la conformazione esterna 
ed interna del timpano e degli organi dell’udito. Cosa che nel pesce era solo esterna: quella singolare linea 
laterale grazie alla quale il pesce si orienta, nell’uomo forma i tre canali semicircolari grazie ai quali 
mantiene il suo equilibrio. Se si distruggessero questi canali semicircolari, l’uomo avrebbe le vertigini e 
perderebbe l’equilibrio. 

Pertanto non vi trovate in presenza di un processo semplice della storia naturale, ma di notevole lavoro 
dell’astrale, in cui gli organi subiscono costantemente dei rovesciamenti. Immaginate la vostra mano 
ricoperta da un guanto, con all’interno una forma che fosse elastica e si contraesse a causa del rovesciamento: 
gli organi che erano all’esterno diventerebbero minuscoli, e quelli che erano all’interno svilupperebbero una 
grande superficie. Può comprendere l’evoluzione solo colui che sa che nell’astrale si producono in modo 
misterioso tali rovesciamenti che sono all’origine dei progressi fisici. 

 
Rudolf Steiner (4. Fine) 

 

Conferenza tenuta a Berlino il 21.10.1908, O.O. N. 107. 
Dal ciclo L’antropologia secondo la Scienza dello Spirito. 
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Costume 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I macchinari del buon tempo antico 
marciavano con perni e manovelle, 
con pulegge, catene e martinetti. 
Quando Archimede escogitò la leva 
sembrò che finalmente l’uomo bruto 
fosse approdato a nuova civiltà, 
esonerato da fatiche, e re 
di tutta la meccanica applicata. 
Ma che farebbe adesso l’inventore 
tra le altre cose dello specchio ustorio, 
del paranco, studioso dell’iperbole, 
che scrisse Della sfera e del cilindro 
e il Trattato dei corpi galleggianti? 
Non griderebbe «Èureka!», ma «Càspita!», 
vedendo i cervelloni suoi colleghi 
alle prese con chip sofisticati, 
manipolando i quali sarà facile 
ottenere fantocci cogitanti, 
talmente uguali all’uomo da imitarne 
oltre alla mente l’emotività, 
vale a dire passioni e sentimenti. 
Ecco perché a chi domanda come 
dovremo comportarci coi futuri 
prodotti dei novelli Frankenstein, 
viene risposto ad una sola voce: 
«Non fate innervosire quell’androide!». 
Lanciano questo monito gli esperti 
impegnati in Europa a trasformare 
le macchine in creature quasi umane, 
dotate di emozioni e turbamenti. 
Automi, sí, ma in grado di acquisire 
virtú finora tipiche dell’uomo, 

grazie alle quali un essere pensante 
socializza, compone o fa il pittore. 
Entità consapevoli, che invece 
di limitarsi ai minimi processi 
di led, bobine, valvole e circuiti, 
sfruttano intero il mezzo cibernetico  
migrando da un robot a un avatar 
da noi configurato sul palmare, 
sviluppando nei gangli un proprio sé 
identitario, una coscienza che 
consente ad un congegno artificiale 
d’interagire e non soltanto fare, 
ma essere qualcosa, percepire 
i fenomeni e i dati del molteplice 
per condensarli in sintesi unitaria. 
Ma stringi stringi queste meraviglie 
dalle funzioni tecno-psicologiche 
si ridurranno a còmpiti ancillari: 
dovranno sopperire ai tanti ruoli 
che adesso sono svolti da badanti, 
giardinieri, custodi, colf e sguatteri. 
E lo faranno gratis notte e giorno, 
senza ferie, pensione e sanità. 
Basterà caricarli dalla rete 
elettrica, proteggerli dall’umido,  
lubrificarli, registrarne i pixel, 
e dureranno per l’eternità. 
E forse questi golem cibernetici, 
provvisti del corredo di neuroni 
sintetici dai maghi della scienza, 
realizzeranno l’ultima demenza: 
saranno i nostri prossimi padroni! 

 

Il cronista 
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Redazione 

 

) Scrivo versi da molti anni, dato che ho sempre sentito come primario, nella mia vita, l’empito 
creativo che mi spinge a scrivere poesie che segnano le tappe di una mia visione interiore che si è andata 
nel tempo sempre piú delineando. Quando però mi è accaduto di mostrare alcune liriche a persone “del 
mestiere”, in vari circoli che ho frequentato, mi sono accorto che venivano considerate con sufficienza, o al 
piú con una altezzosa condiscendenza. Tanto che a volte ho sentito forte l’impulso di smettere di scrivere… 
 

Gianni Streli 
 

 Se la spinta creativa dei grandi autori del passato si fosse dovuta interrompere a causa del-
l’incomprensione o della mancata accettazione da parte degli altri, scarse testimonianze di lavori artistici 
sarebbero pervenute fino a noi. Soprattutto quando tale accettazione veniva richiesta a dotti paludati, 
chiusi nelle loro accademie. Goethe, che pur essendo un grande erudito poco considerava la poesia acca-
demica dei suoi giorni, nel Faust, dopo la rovinosa caduta al suolo dall’alto della rupe dell’impetuoso 
Euforione, cantore di arcadici versi, fa dire a Forciade (Mefistofele) mentre solleva dal suolo la veste, il 
mantello e la lira del giovane scomparso: «È sempre una magnifica trovata! / La fiamma, in verità, s’è 
dileguata: / ma per il mondo, me ne importa poco! / Ché ne rimane, qui, quanto necèssita / per consacrar 
poeti: un picciol fuoco, / a radunarli in chiuse conventícole; / e a suscitar fra loro gelosie / da mestieranti e 
da consorterie. / Se non m’è dato conferir l’ingegno, / darò la veste almeno in contropegno». In effetti, 
particolarmente in quest’epoca, si è curata piú la veste che la sostanza, piú l’aspetto esteriore (spesso 
astruso, o strampalato) che il profondo significato. Per quanto limitata, la rubrica “Il vostro spazio” di 
questa rivista è a disposizione… 
 

)))   Ho un bambino di quasi dieci anni, che ho cercato di educare secondo i moderni principi di 
responsabile autonomia. Ma da qualche tempo mi risponde in maniera impertinente, a volte violenta, nei 
modi e nel linguaggio, ed è assolutamente insofferente a qualsiasi tipo di disciplina, sia per lo studio che 
per gli orari di gioco e di sonno. Quando cerco di fargli un’osservazione mi dice: “Stai zitta, tu!”. Come 
fargli comprendere i suoi errori di valutazione? 

Luciana Barabassi 
 

Il bambino non “valuta”, segue le emozioni, i desideri e le volizioni che gli presenta la sua istintività. 
Massimo Scaligero, a questo proposito, cosí scrive nel suo libro Hegel, Marcuse, Mao: «Dalla intoccabilità 
del fanciullo, autorizzato a sfogare senza controlli il temperamento, al catechistico rispetto per qualsiasi 
espressione della sua “spontaneità”, si è giunti a una sorta di timore reverenziale persino dinanzi a forme di 
scorrettezza o di prepotenza da parte dei minori: i quali invero non sono i responsabili. L’abdicazione del-
l’autorità da parte dell’educatore è andata di pari passo con l’inserimento nella psiche dell’adolescente di 
germi prematuri di libertà. È il fenomeno piú inquietante: in sede pedagogica si è confuso l’elemento psi-
chico con l’elemento cosciente, e mediante illeciti impulsi di autonomia si è eccitata la psiche del fanciullo 
prima che il principio cosciente fosse maturo per assimilarli. L’autonomia, la libertà, l’autodeterminazione, 
infatti, sono princípi non riferibili alla psiche, se non grazie alla mediazione consapevole del pensiero, o 
della personalità cosciente. Nell’àmbito della psiche la libertà non ha senso, anzi opera come un processo 
estraneo, fomite di disordine e di nevrosi. Una sana pedagogia cura di non inserire germi di libertà nel-
l’anima del fanciullo prima che il principio cosciente sia pronto ad accoglierli, ossia prima del terzo settennio. 
Proprio per preparare l’uomo libero, occorre non ostacolare lo sviluppo interiore del fanciullo, col potenziare 
un’istintività che non solo eliminerà la possibilità della libertà, ma non sarà piú distinguibile da essa». 
È necessario quindi ritrovare nei confronti del bambino in questione, prima che sia decisamente tardi, quel-
l’autorità, amorevole ma decisa che, imbrigliando la nascente sfrenatezza da lui già dimostrata, ne favorisca 
una crescita sana e armoniosa. Magari imponendogli con decisione, e piú spesso, che sia lui a tacere.  

 )  ) 
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) “Nulla si crea e nulla si distrugge, ma tutto si trasforma”: questo aforisma di Antoine Lavoisier 
ben si applica a quello che vorrei esporre come metodo di trasformazione utilizzabile attualmente per 
lo smaltimento dell’immondizia di Napoli, ma nel futuro in generale per il trattamento di tutti i rifiuti 
solidi urbani. Consideriamo che le cosiddette ecoballe, per essere acquisite dal termovalorizzatore, 
necessitano di una preventiva selezione del materiale raccolto, attraverso il procedimento della diffe-
renziazione, e per questo occorre un’apposita attrezzatura. Inoltre, a seguito del processo di smalti-
mento nel termovalorizzatore, si vengono a formare, come residui della lavorazione, delle ceneri 
pesanti che a loro volta devono essere smaltite come rifiuti tossici. Tra l’altro, i rifiuti solidi urbani 
che attualmente vengono raccolti per lo smaltimento, sono degli agglomerati indifferenziati che con-
tengono prodotti solidi e umidi. Con il procedimento da me suggerito, invece, si ovvia inizialmente alla 
procedura di differenziazione, non necessaria in quanto i rifiuti non devono venir bruciati, ma “triturati”. 
Tutto ciò che viene raccolto deve prima essere passato in un trituratore, che produrrà un macinato 
grossolano. Questo dovrà a sua volta passare in piscine di acqua e soda caustica, in modo che l’azione 
aggressiva dell’idrossido di sodio a 100°C annulli la carica biologica. Durante tale azione la plastica 
e i polimeri galleggeranno e saranno raccolti per un procedimento a parte. Attraverso un processo 
di setacciatura, i metalli pesanti, per effetto della gravità, si depositeranno sul fondo e potranno essere 
raccolti per essere riutilizzati. Il composto delle piscine verrà rimescolato per renderlo piú omogeneo, 
quindi immesso in torchi che lo strizzeranno eliminando il liquido, ora battericamente purificato, e 
creando blocchi compatti, impiegabili in campo edilizio per basi di ponti, argini di porti, fondamenta di 
edifici ecc. Un’ulteriore lavorazione di tali blocchi consiste nella loro messa in forno per l’essicazione, 
ottenendo una massa inerte da polverizzare in molino e poi micronizzare in “molino a gabbia di 
scoiattolo”. Il micronizzato, immesso in un barilatore unitamente a sassi di Svezia, terra o argilla, e 
quindi barilato con acqua, realizzerà un prodotto ceramico detto “barbottina”, che, spruzzato ad alta 
pressione in un ciclone ad aria calda dove precipitando si secca, darà origine a un granulato ventilato con 
le proprietà di un’argilla espansa, molto utile in campo edile come materiale per pavimenti e rivestimenti, 
mattonelle, piastrelle ecc. Quanto al recupero delle plastiche e dei polimeri, anch’essi dovranno essere 
triturati (evitando in tal modo di incenerirli, creando diossine) immettendoli in autoclave, dove alta 
temperatura e idrogeno ne varieranno lo stato, rendendoli sia miscelabili a bitumi, che aumenteranno 
cosí il loro volume, sia ridistillabili mediante l’inserimento in torre di frazionamento petrolifero. Vorrei 
aggiungere che i macchinari per il trattamento dei rifiuti – trituratore, vasche, barilatore ecc. – sareb-
bero molto velocemente realizzabili, e a bassi costi (al contrario dei termovalorizzatori, costosi e di lungo 
periodo), e non avrebbero impatto negativo né sull’ambiente né sulle popolazioni limitrofe ai siti di 
lavorazione. Anzi, avvierebbero una produzione economicamente valida e creerebbero posti di lavoro 
senza danno per la salute dei dipendenti. So che la rivista L’Archetipo non è il luogo ideale per divulgare 
idee di tipo tecnico, ma sono certo che accoglierete la mia richiesta di pubblicare queste righe, dato 
che ritengo giusto mettere a disposizione della società idee concrete che offrano soluzioni alternative. 
Quello che ho qui esposto non è che un abbozzo, ma sono disposto ad approfondire il tema con 
maggiori dettagli tecnici con chi voglia prendere in esame ogni possibilità di realizzazione concreta. 

 

Massimo Vannini 
 

Assicuriamo il nostro interes-
samento al lettore, cosí ferrato 
in una materia tanto particolare, 
sperando di vedere risolto presto 
e bene il grave problema dello 
smaltimento dei rifiuti, in Campa-
nia e non solo, magari con l’aiuto 
della sua geniale soluzione. 
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Rappresentazione teatrale a Dornach dei 
 

Misteri Drammatici  
 

Maria:  
 

Lo debbo riconoscere da anni, 
che il mio modo di vivere nel sé 
spirituale, si muta nel contrario 
se d’alcun altro l’indole pervade. 
E debbo anche vedere 
come benefica operi la forza  
spirituale, ove per altre vie 
nell’anime degli uomini pervenga. 
Nella parola è espressa, 
ma la parola si trasforma in forza, 
ed in altezze cosmiche conduce 
ogni maniera del pensare umano. 
Giocondità produce 
dov’era la mestizia: 
di trasformare in grado 
è dello Spirito il superficiale 
scivolar via 
in dignità d’un grave sentimento; 
all’uomo dà  
una sicura impronta. 

Rudolf Steiner 
 

Dal Primo dei Misteri Drammatici: La Porta dell’Iniziazione, versione di Rinaldo Küfferle. 
 


